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Questo giornale è progettato e scritto dai B.Livers, ragazzi che credono 
nella rivoluzione del possibile. Pensieri e azioni che allargano gli orizzonti 
della speranza. Convinti che le differenze generino valore.
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L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Non possiamo girarci 
dall’altra parte davanti
a temi come povertà, 
biotestamento
e sostenibilità.
Decidiamo
con chi stare

Poveri contro
Le nostre
nuove paure

APOROFOBIA

Il primo ambientalista italiano Enzo Tiezzi. «Sì a una 
nuova economia moderna ed ecologista. L’ambiente 
non deve essere più subalterno».

E. Grandi a pag. 16

a pag. 28-29

Quando per te è famiglia?
LE RISPOSTE DEI B.LIVERS

I ragazzi e i volontari di B.LIVE portano la loro visione su casa, affetti e 
nucleo familiare. Conforto, presenza, condivisione e amore.

Enzo Tiezzi: sì ad 
una cultura
ecologista 
non più
subalterna

«Se il pensiero cor-
rompe il linguaggio, 
anche il linguaggio 
può corrompere il 

pensiero», così George Orwell ri-
conosceva alla parola un enorme 
potere. Ed è per questo che dobbia-
mo avere il coraggio di chiamare le 
cose con il loro nome, se vogliamo 
sperare di cambiarle. Ci siamo abi-
tuati ad usare parole come «xeno-
fobia» e «razzismo», per indicare il 
rifiuto verso gli immigrati, per spie-
gare l’odio verso qualcuno. Ma sia-
mo sicuri che si tratti di paura/odio 
per lo straniero? Perché se così fosse 
non si spiegherebbe l’ammirazione 
che proviamo per il calciatore su-
damericano, l’imprenditore arabo; 
non si spiegherebbe la tolleranza 
nei confronti dei 17 milioni di turi-
sti stranieri che ogni anno invadono 
il nostro Bel Paese. segue a pagina 30

B.LIVE STORY

La storia di Andrea, un ragazzo B.LIVE. È il racconto 
di come un giovane lotta contro la malattia e i pregiudi-
zi con la stessa intensità e voglia di capire e di vivere.

A. Balconi a pag. 17

«Cadi e ti rialzi.
Siate fiamme.
Bruciate 
d’amore
e di vita»
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di Loredana Beatrici,
volontaria B.LIVE

PARTIAMO DA QUI

A Milano 21mila
bambini poveri

GUZZETTI

Il welfare di Giuseppe Guzzetti, 
presidente uscente Fondazione Ca-
riplo. Povertà, l’articolo di Pesenti.

articoli da pag. 8 a pag. 11

Biotestamento
Sì e perché

DE BORTOLI

La conversazione con Ferruccio de 
Bortoli, presidente Vidas e Giada 
Lonati, direttrice socio sanitaria. 

articoli da pag. 4 a pag. 7

Il futuro? Un 
cibo sostenibile

BARILLA

L’incontro con Paolo Barilla per 
parlare di cibo accessibile e soste-
nibile. 

articoli da pag. 12 a pag. 15

Dare un senso
alla fatica e ai valori

Il miracolo
superfluo

LE RECENSIONI DEL BULLONE
Il capro
espiatorio

Il libro di Gilberto Squizzato recen-
sito da una ragazza B.LIVE. Tocca 
il tema di come essere cristiani.

A. Parrino a pag. 35

Consigliamo di leggere il libro di 
René Girard. La società oggi ha 
sempre bisogno del capro espiatorio

E. D’Onghia a pag. 35

di Bill Niada

I B.Livers sono ragazzi che lottano contro la malattia e hanno deciso di 
andare oltre i propri limiti. Saranno loro le stelle che in sella a delle e-Bike, 
percorreranno il tragitto da Milano a Cortina d’Ampezzo. 
Il fischio d’inizio è previsto per il 25 maggio in Piazza Gae Aulenti, a Mi-
lano, per raggiungere la Starlight Room a 2500 metri di altezza di Cortina 
d’Ampezzo il 1° giugno. I ragazzi porteranno con loro una ben augurante 

bandiera olimpica in vista della proclamazione del sito delle Olimpiadi In-
vernali 2026, sotto il patrocinio di Milano, Cortina e del CONI.
Lungo il tragitto i B.Livers toccheranno luoghi di cicatrici reali, presenti e 
passate. Dal Cadore al Vajont, passando dai territori della Grande Guerra, 
perché siano tappe di aggregazione e riflessione, durante le quali nuove per-
sone potranno unirsi al grande Viaggio.

I B.Livers in e-Bike
da Milano a Cortina

Il Viaggio delle Stelle dal 25 maggio al 2 giugno

Ognuno ha una vetta da raggiungere, e la tua qual è?

Fare un viaggio significa tante cose. Vedere posti, scoprine le vita, incontrare la loro storia e 
persone, ma anche entrare dentro se stessi.
Un viaggio significa cercare di arrivare alla meta, ma a volte anche andare oltre. Oltre le 
proprie paure, le proprie abitudini, le proprie «solitudini».
Il Viaggio delle Stelle sarà un viaggio in cui cercheremo di dare un senso alla fatica, all’ amici-
zia, ai valori che condividiamo con gli amici e con il territorio che ci ospita, ma andando oltre 

a quello che ci pareva difficile, se non impossibile, come affrontare la malattia o le proprie cicatrici. 
Sarà una piccola impresa da fare tutti insieme, perché insieme si è più forti e si affrontano meglio le sfide. Sia-
mo animali socievoli e il confronto e conforto degli altri è essenziale. Come essenziali sono i compagni di viaggio, 
perché questo sia bello e ricco. E la ricchezza non è data solo dalla capacità di scoprire delle persone o dalle compe-
tenze dei singoli, ma soprattutto dalla capacità di stare insieme, di collaborare in armonia, di mettersi a disposizione, 
senza far emergere i propri Ego o i bisogni personali. Solo quando il viaggio nostro e di coloro che formano il gruppo 
o la Società sarà un viaggio corale, con un destino e destinazione comune, sarà un viaggio perfetto.
E infatti noi abbiamo selezionato (o ci siamo fatti selezionare) da coloro, siano persone o aziende, che hanno iniziato 
a capire ciò, intuendo che si deve cambiare, che non tutto va preso per quello che è o che sembra, e che ce la si deve 
mettere tutta, tutti insieme, per arrivare in alto, vicino alle stelle, dove i sogni sono più vicini alla realtà. Dove il 
cielo è un bene comune e le persone sono gli astri che devono imparare a viverci dentro, continuando a brillare 
e facendo brillare cuori e occhi con il proprio esempio.
Ecco, questo percorso fatto di cuori e impegno vuole essere un’ispirazione per coloro che ancora vivono den-
tro a luoghi comuni, invece che visitare luoghi straordinari.
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Opinioni di architetti, medici, rettori, manager e tanti altri IL DIBATTITO

MILANO 2030

Roberta Cucca 
«Milano città
della condivisione
e dell’economia»

uale futuro per Milano? L’informatiz-
zazione è il processo che ha sostenuto e 
plasmato la transizione verso quella nuo-
va fase della storia in cui ci troviamo a 
vivere, definita dai sociologi Ulrich Beck 
e Zygmunt Bauman come «seconda mo-
dernità» o «società liquida». 
Si tratta di un’epoca fortemente caratte-
rizzata da flussi di mobilità, fisici e vir-
tuali, di persone, merci, informazioni, 
capitali, che determinano ogni giorno 
nuove contrapposizioni tra flussi deside-
rati (quelli dei turisti, degli expats, degli 
uomini d’affari) e flussi ostacolati (come 
quelli dei migranti e dei rifugiati che cer-
cano spazio vitale e di mobilità sociale 
nel mondo), configurando nuove disu-
guaglianze sociali. 

All’interno di questa complessità, se ci 
limitiamo a riflettere sui flussi veloci, de-
siderati e «agevolati» che caratterizzano 
l’esperienza del turista nell’epoca con-
temporanea, potremmo chiederci che 
cosa spinga i viaggiatori a fare concreta 
esperienza dei luoghi e delle culture che 

Q

Roberta Cucca consegue il Dottorato di ricerca in 
sociologia e metodologia della ricerca sociale alla 
Cattolica di Milano. È stata assegnista di ricerca 
e post-doctoral researcher presso il Politecnico 
di Milano, l’Università di Toronto, l’Università 
Bicocca e l’Università di Vienna. 
Oggi è professore associato alla NMBU di Oslo.

di Roberta Cucca

Giangiacomo 
Schiavi, 
opinionista del 
Corriere della Sera che 
ha aperto il dibattitto 
Milano 2030.

Stefano Boeri, 
architetto e presidente 
della Triennale, si è 
soffermato sul futuro 
della città: dall’Area 
Expo alla Bovisa. 

Alberto 
Mantovani, 
è un medico, immu-
nologo, ricercatore. È 
direttore scientifico
di Humanitas.

Giuseppe 
Guzzetti, 
presidente della 
Fondazione Cariplo, 
«Non lasciare indietro 
i più bisognosi».

Gianluca Vago, 
rettore della Statale. 
Costruire il futuro 
passando
per la scienza
e la ricerca.

Patrizia Grieco, 
presidente dell’Enel. 
Lunga esperienza 
manageriale,
prima in Italtel,
poi in Olivetti. 

Ferruccio Resta, 
rettore del Politecnico 
di Milano, punta 
a un’università 
internazionale
e di qualità .

Alessandra 
Ghisleri, 
sondaggista 
italiana, direttrice di 
Euromedia Research. 
«Milano è il futuro».

I PROTAGONISTI
DI MILANO 2030
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Paolo Colonna, 
oggi promuove 
Club Deals come 
investitore e gestore. 
Da quasi 20 anni 
opera nel non profit

Gianmario 
Verona, 
rettore dal 2016 
dell’Università 
Bocconi di Milano.

Giovanni Gorno 
Tempini, 
Presidente
di Fondazione Fiera 
Milano.

Con questo articolo Roberta Cucca,
sociologa che insegna all’Università di Oslo,
partecipa al dibattito sul futuro della città.

potrebbero più facilmente conoscere e 
visitare attraverso siti internet, portali, 
blog o immagini televisive. MacCannel 
afferma che la ricerca del genius loci (in-
sieme delle caratteristiche socio-cultura-
li, architettoniche, di linguaggio, di abi-
tudini che caratterizzano un luogo, un 

ambiente, una città) rappresenta oggi la 
vera spinta motivazionale del viaggio, al 
di là delle informazioni standardizzate e 
replicate, spesso all’infinito, dalla Rete. Il 
turista, afferma MacCannel, è una sorta 
di pellegrino contemporaneo che ricerca 
autenticità in tempi e luoghi lontani dal-
la propria esperienza quotidiana, in cui 
sono centrali gli aspetti di arricchimento 
e «scoperta» del sé. 
Questa guida rappresenta, quindi, uno 
strumento per scoprire l’autenticità di 
Milano attraverso itinerari e strumenti 
originali, difficilmente reperibili nello 
spazio virtuale. Eppure tra gli itinerari 
possibili, quasi paradossalmente, potreb-
be trovare spazio anche un percorso di 
scoperta, da parte dell’abitante o del vi-
sitatore, di spazi di innovazione sociale 
favoriti proprio dalla diffusione dell’in-
formatizzazione. 
Tali innovazioni, in misura sempre mag-
giore, caratterizzano l’immagine della 
città di Milano nel mondo. Accanto al 
brand della città della moda e del design, 
per Milano sembra infatti delinearsi una 
nuova strategia di visibilità urbana, lega-

Gino e Michele, 
scrittori satirici e 
autori comici. Sono 
impegnati nel mondo 
dell’editoria, tv, 
cinema e teatro.

Carlo Sangalli, 
Presidente di 
Confcommercio 
e della Camera di 
commercio Milano 
Monza Brianza Lodi.

Cristina Messa, 
rettore dell’Università 
Bicocca. È professore 
di Diagnostica
per immagini
e radioterapia. 

Diana Bracco, 
presidente e ad 
del Gruppo Bracco, 
una multinazionale 
della salute leader 
mondiale.

Pietro Modiano, 
è presidente del 
Gruppo SEA, che 
gestisce gli aeroporti 
di Milano Linate e 
Milano Malpensa.

Paolo Rotelli, 
Presidente del Gruppo
ospedaliero San 
Donato.

Massimo 
Scaccabarozzi,  
Presidente e AD 
di Janssen Italia 
e Presidente di 
Farmindustria.

ta a un modello di sviluppo e di fruizione 
degli spazi pubblici ispirato alla sharing 
economy. Fioriscono a Milano, la città che 
istituzionalmente sta rilanciando la sua 
immagine come «città dell’economia e 
della condivisione», esperienze di sha-

personaggi testimoni di Milano
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ring economy nei campi dell’ospitalità 
(Milano è la città italiana con maggior 
offerta di abitazioni in condivisione at-
traverso la piattaforma airbnb), della mo-
bilità ( enorme successo del bike sharing 
e del car sharing), dell’alimentazione 
(estesa rete di gruppi di acquisti solida-
li, di orti urbani, giardini condivisi), del 
welfare e del lavoro (almeno trenta real-
tà di co-working),dell’abitare condiviso 
(diverse esperienze di co-housing), ca-
paci di proporre nuovi modelli di servi-
zi e di attività profit e non. Si tratta di 
iniziative che si basano sull’esistenza di 
reti sociali strutturate sull’accesso alle 
tecnologie informatiche contemporanee 
(siti, piattaforme, blog) e il cui successo 
si basa sul grado di connessione, fiducia, 
condivisione delle informazioni che si ri-
esce ad instaurare all’interno di una rete. 
Paradossalmente, se l’informatizzazione 
ha quindi assecondato anche a Milano 
un processo di svuotamento degli spazi 
pubblici come spazi di relazione basati 
sul principio della prossimità spaziale (il 
vicinato, ad esempio), la stessa informa-
tizzazione appare rivestire oggi anche 
una funzione significativa in termini di 
ricostruzione di networks non solo vir-
tuali ma basati sulla condivisione concre-
ta di un’idea, di un bisogno sociale o il 
desiderio di rispondervi. 
Certo, al di là delle retoriche e dell’ur-
ban branding, l’impatto economico, so-
ciale e culturale di queste iniziative per 
il territorio di Milano è tutta da valutare. 
La possibile creazione di occupazione e 
di incentivi al risparmio, la promozione 

di stili di vita più sostenibili, la diffusione 
della cultura della collaborazione e del-
lo scambio fino alla possibilità di creare 
maggiore coesione territoriale e nuove 
forme di welfare e di empowerment degli 
individui, sembra toccare più da vicino 
gruppi sociali già dotati di un certo capi-
tale sociale e culturale. Tali innovazioni, 
invece, sembrano penetrare ancora trop-
po poco nelle periferie fisiche e sociali 
della nostra città, in cui lo svuotamento 
degli spazi pubblici non è stato ancora 
compensato dalla costruzione di nuove 
reti virtuali. Purtroppo, al di là del brand 
di Milano come città della sharing eco-
nomy, quello della città residuale rappre-
senta un itinerario imprescindibile per 
comprendere a pieno l’autenticità della 
nostra realtà urbana. La speranza è che 
anche per le periferie si possa aprire pre-
sto una nuova stagione della condivisio-
ne.

Tratto dal libro Milano Mia  La città come non 
è stata mai raccontata di Elda Cerchiari Necchi, 
a cura di Chiara Rosati, edito da Polaris Editore 
2015.
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Io sono per la libertà di scelta
Rispettare sentimenti e dolore

INFORMAZIONE
Il Bullone apre il dibattito sul biotestamento 
sostenendo Vidas nella sua campagna

DIRITTI

LA BATTAGLIA DI VIDAS

Che cosa è il biotestamento, dove firmare

di Stefania Spadoni,
ragazza B.LIVE

del respiratore artificiale e previa 
somministrazione di sedativi, dopo 
aver chiesto più volte di porre ter-
mine alla sua vita a causa delle sue 
condizioni. Per questo gli fu negato 
il funerale religioso. Altri esempi? 
Giovanni Nuvoli che si è lasciato 
morire soffrendo di fame e sete, 
perché quando il medico anestesi-
sta ha provato ad addormentarlo 
per aiutarlo ad andarsene senza 
dolore, fu fermato dai carabinieri. 
Eluana Englaro o Dj Fabo che han-
no smosso l’odio dei più accaniti 

LA TESTIMONIANZA

Storia di Giuseppe che non voleva morire
attaccato a una macchina come un robot
di Raffaella Gay,
amica B.LIVE

Maura Degl’Innocenti 
è un medico infettivo-
logo per formazione, 
ma palliativista per 

scelta, sì, per scelta: «Ho capito che 
quella era la mia strada quando ho 
visto morire le persone, tanti gio-
vani nei reparti ospedalieri, spesso 
soli e sofferenti. Quando ho cono-
sciuto le cure palliative ho capito 
che quella era la medicina in cui 
credevo, una medicina che si pren-
de cura della persona malata dal 
punto di vista biologico, ma anche 
e soprattutto biografico».
In qualità di medico palliativista 
sono state diverse le occasioni in 
cui si è trovata a raccogliere le vo-

lontà di un paziente, anche prima 
della legge 219 del 2017 sulle DAT. 
Le scelte di fine vita e la pianifica-
zione condivisa delle cure sono da 
sempre parte integrante del lavoro 
degli operatori delle cure palliative, 
capisaldi nella relazione tra medico 
e paziente. «Si tratta di un percor-
so che richiede tempo», sottolinea 
Maura, «perché significa darsi uno 
spazio di condivisione in cui non ci 
sono risposte certe o verità uniche, 
in cui il medico si toglie il camice e 
si mette a fianco del paziente senza 
paternalismo». 
Così è stato con Giuseppe, un 
uomo di sessantanove anni la cui 
vita è stata sconvolta da una forma 
di Sclerosi Laterale Amiotrofica 
particolarmente aggressiva e velo-
ce. Maura racconta, è passato più 

di un anno ma i suoi occhi ancora 
luccicano al ricordo di quell’uomo 
che ha combattuto fino alla fine. 
«Giuseppe era un uomo tutto di un 
pezzo, un uomo d’altri tempi mol-
to legato ai valori tradizionali della 
famiglia. Ricordo perfettamente 
quando entrai in casa, lui seduto 
sulla sedia e alle sue spalle la moglie 
e le due figlie che avevano deciso di 
nascondere la verità. Questo è uno 
degli aspetti più delicati del nostro 
lavoro, la relazione tra paziente e 
famiglia. Spesso per affetto e pro-
tezione si decide di non dire nulla 
della malattia. Un silenzio che però 
nel tempo, con il peggioramento 
delle condizioni, non si può più 
reggere ed è qui che comincia quel 
percorso di cui parlavo prima». 
Giuseppe, come molti altri, la veri-

tà l’ha capita quando da un giorno 
all’altro non è più riuscito a girare 
le pagine dei suoi amati libri.
«È scoppiato a piangere come 
un bambino inconsolabile ed è in 
quel momento che mi ha chiesto 
di dirgli della malattia, del tempo 
che aveva davanti e del percorso di 
cura che voleva, ma anche quello 
che non voleva: la tracheotomia e 
rimanere attaccato a una macchina 
come un robot». Con la psicologa 
dell’équipe, perché le cure palliati-
ve si fanno solo in équipe, abbiamo 
assistito Giuseppe rimodulando le 
cure in base al decorso della malat-
tia, ma rispettando le sue scelte fino 
alla fine». Giuseppe è morto a casa 
sua, così come aveva scritto. Con 
lui sua moglie, le sue figlie e i suoi 
nipoti.

Un medico 
palliativista 
racconta 
l’incontro 
con Giuseppe 
malato di 
Sclerosi 
Laterale 
Amiotrofica
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contro questa legge sul testamento 
biologico, fino a spingerli nella sede 
del Parlamento italiano a urlare la 
parola «assassini» a persone come 
Emma Bonino e peggio ancora, a 
Beppino Englaro, suo padre, o alla 
madre di dj Fabo. Una legge, quella 
sul testamento biologico, che ci ha 
messo 32 anni ad essere approva-
ta, 32 lunghissimi anni dalla prima 
deposizione in Parlamento da parte 
di Loris Fortuna. Ho i brividi solo 
a pensarci, eppure è tutto vero. 
Quante persone, quante famiglie 
inondate dal senso di colpa, come 
se fossero i peggiori criminali, solo 
perché amavano e rispettavano i 
loro cari, o semplicemente com-
prendevano che arrivare a deside-
rare la morte, non per un capric-
cio, ma per un dolore così grande 
da sopportare, era una richiesta 
semplicemente umana. Dignità è la 
parola che mi si posa sulle labbra 
e che vorrei urlare al mondo, o più 
semplicemente in Parlamento a 
quegli stessi politici che presumono 

Vidas è una fondazione 
senza scopo di lucro 
nata nel 1983 e ricono-
sciuta dal 1985. Tra suoi 

scopi ricordiamo la promozione, la 
ricerca, lo studio, nonché le attività 
di formazione e sensibilizzazione 
sui problemi in tema di assistenza 
ai malati terminali, grazie all’inter-
vento di staff di medici specialisti 
che informano il paziente in or-
dine al suo stato di salute e anche 
alla continuazione delle terapie che 
lo lasciano in vita, predisponendo 
cure sia a casa direttamente, che 
presso strutture ospedaliere.
C ‘è stato un dibattito sul tema bio-
testamento. 
La legge sul biotestamento è stata 
approvata in via definitiva al Sena-
to il 14. 12.2017 ed è entrata uffi-

di Davide Saraceni,
ragazzo B.LIVE

Sono seduta al pub sotto 
casa e bevo una birra 
col mio vicino, Massi-
mo, 50 anni, OSS di 
sala operatoria. Per 3 
anni ha lavorato nell’u-

nità chirurgica del Pronto Soccorso 
del San Raffaele e ne ha viste vera-
mente tante, troppe. Gesti compiuti 
dopo questo percorso lavorativo e 
personale? Ad esempio vendere il 
motorino: troppi incidenti, troppi 
traumi in arrivo alle ore più assurde 
del giorno, troppe persone che per 
una disattenzione propria o altrui, 
hanno compromesso la loro vita, 
troppo pericoloso e lo scooter non 
perdona. Oppure depositare in Co-
mune il Testamento Biologico, un 
documento legale redatto da una 
persona per specificare in anticipo 
i trattamenti sanitari da intrapren-
dere nel caso di una propria even-
tuale impossibilità a comunicare 
direttamente a causa di malattia o 
incapacità. Seduti al pub mi mostra 
fiero la sua tessera ed è bello poter 
avere quel pezzo di carta in mano. 
Autodeterminazione. Scelta libera. 
Io decido per me stesso. Mi piace 
questa cosa e lo farò anch’io, senza 
aspettare ulteriormente.
Per parlare di questo tema così de-
licato, ho deciso di prendere Mas-
simo ad esempio, per via del suo 
lavoro, così continuamente ed em-
paticamente a contatto con la soffe-
renza altrui. Perché di questo tema 
se n’è parlato per anni, ci sono state 
battaglie grandissime, barriere im-

di conoscere e di poter decidere per 
la vita degli altri. Il dolore non si 
pensa, si sente, l’ideologia deve farsi 
da parte. Il rispetto per i sentimenti 
umani anche i più difficili da gesti-
re, da comprendere, da affrontare, 
deve essere la priorità. Più forte del-
la politica, più forte della religione, 
più forte di ogni forma di egocen-
trismo. La decisione spetta a chi 
soffre, a chi vive una vita che non 
è più vita, a chi in maniera lucida 
e cosciente firma le sue volontà. A 
fronte di questa determinazione di 
se stessi e di quello che vorremmo 
per noi stessi, se dovesse accaderci 
qualcosa di terribile, nessuno può 
mettere parola. Sono grata che oggi 
il biotestamento sia un atto possibi-
le, sono felice di poter compilare 
un modulo o di poter scrivere di 
mio pugno le Disposizioni Anticipate 
di Trattamento, per non leggere mai 
più frasi come questa: «S’è lasciato 
morire di fame, perché lo Stato non 
gli ha dato la possibilità di morire 
dignitosamente».

mense da superare e la cosa che più 
mi ha infastidito di questo processo 
d’evoluzione è stato sicuramente il 
fatto che a compierlo, nel bene e 
nel male, fossero troppo spesso per-
sone e personalità così lontane dal-
la sofferenza, così distaccate dalla 
realtà di quello che accade al corpo 
di un malato che, stremato da una 
vita che non è più vita, da un dolore 
così grande da voler solo avere un 
po’ di pace, da un’impossibilità così 
devastante nel fare qualsiasi cosa, 
voglia semplicemente decidere per 
se stesso. Io sono da sempre per la 
libertà di scelta in tutto e queste mie 
righe lo confermeranno, ma indi-
pendentemente da questo, un pen-
siero mi muove dentro un disagio 
estremo e fatico a tenerlo a freno: 
possiamo fare tutti quanti un passo 
indietro e smettere di decidere per 
cose che neanche conosciamo lon-
tanamente? 
«Vita è la donna che ti ama, il vento 
tra i capelli, il sole sul viso, la pas-
seggiata notturna con un amico. 
Vita è anche la donna che ti lascia, 
una giornata di pioggia, l’amico 
che ti delude. [...] Purtroppo ciò 
che mi è rimasto non è più vita, è 
solo un testardo e insensato acca-
nimento nel mantenere attive delle 
funzioni biologiche».
Sono le parole di Piergiorgio Wel-
bi, che per anni, grazie alla forza 
di sua moglie Mina, ha lottato per 
ottenere il diritto di decidere per 
se stesso. «Vi prego interrompete 
le cure che mi tengono in vita, 
questa non è vita». Morì il 
20 dicembre 2006 a segui-
to del distaccamento 

Dignità
è la parola
che vorrei 
urlare al 
mondo e in 
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cialmente in vigore 31.1.2018. Con 
tale legge il paziente, soprattutto 
se grave, deve essere informato sul 
suo stato di salute effettivo e può 
accettare o rifiutare le ultime cure 
che sono proposte dai medici per 
poter continuare a vivere. Si tratta 
di Cure Palliative, e si occupano in 
maniera attiva di quei pazienti per 
cui la malattia non è più trattabile 
(inguaribile). 
La Fondazione offre assistenza gra-
tuita ai malati terminali e alle loro 
famiglie e supporto psicologico e 
morale in quel periodo angoscioso 
e triste, proprio dopo questa scelta.   
Io penso che il lavoro duro e delica-
to svolto da questa associazione per 
dare un supporto indispensabile al 
malato e alla sua famiglia, sia un 
dono. Per garantire a chi soffre la 
dignità di vita fino all’ultimo istan-
te, e alla famiglia un sostegno con-
creto nel futuro.

La legge 219/2017 ormai in vigore 
è una norma importante per quei 
principi generali (la condivisione 
del percorso assistenziale, la comu-
nicazione e il rispetto delle scelte 
nel nucleo paziente-famiglia, il 
tempo di relazione come tempo di 
cura) che da anni Vidas sostiene e 
mette in pratica nelle proprie attivi-
tà di assistenza.

Abbiamo lanciato una petizione 
per l’istituzione di una #Giornata-
delBiotestamento.
Per redigere il testamento biologi-
co (DAT) occorre che la persona, 
al momento della redazione, sia 
nel pieno delle proprie facoltà ed 
esprima le proprie volontà in piena 
libertà.
Il contenuto del testamento biolo-
gico è «libero» e può comprendere, 
oltre alle disposizioni relative alle 
cure desiderate o meno nel fine 
vita, anche le disposizioni in meri-
to all’espianto dei propri organi o 
all’utilizzo della propria salma per 
scopi scientifici così come indicare 
il tipo di sepoltura desiderata (inu-
mazione/cremazione).
Deve contenere: nome, cognome, 
luogo e data di nascita, domicilio e 
data della sottoscrizione; uno-due 
testimoni che controfirmino il te-
stamento; indicazione di uno-due 

fiduciari.
Fondamentale la chiarezza espo-
sitiva: scrivere in modo semplice e 
lineare evita «equivoci» nell’inter-
pretazione.
Il Comune di Milano mette a di-
sposizione dei cittadini uno sportel-
lo nella sede di via Larga, attivo dal 
lunedì al venerdì dalle 9 alle 12, per 
la consegna in busta chiusa delle di-
sposizioni anticipate di trattamen-
to unitamente alla fotocopia di un 
documento d’identità. Lo sportello 
istituito nel novembre 2013 nella 
sede della Casa dei Diritti di via De 
Amicis 10 rimarrà attivo con fun-
zioni di orientamento e supporto 
per la compilazione della D.A.T.

Per redigere il
biotestamento 
occorre essere 
nel pieno
delle proprie 
facoltà e in 
piena libertà
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Conversazione nella redazione del Bullone
con Ferruccio de Bortoli, presidente di Vidas,

❞Ho imparato da Giovanna 
Cavazzoni il valore della 
vicinanza, creando il calore nei 
momenti di sofferenza

e la direttrice socio-sanitaria Giada Lonati. Si è parlato di malattia,
di cure palliative, di comunicazione e di vita
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Recentemente ab-
biamo avuto l’op-
portunità di in-
contrare il dottor 
Ferruccio de Bor-
toli, ex direttore 

del Corriere della Sera e poi del Sole 
24 ore, ora Presidente di Vidas e la 
direttrice socio-sanitaria di Vidas, 
la dottoressa Giada Lonati, ai quali 
abbiamo posto alcune domande.

Come si confrontano le perso-
ne con il fine vita? 
FdB «La nostra società esorciz-
za la morte, la rimuove. Rifiuta il 
confronto con la fine naturale della 
vita. Io stesso non avevo maturato 
questa sensibilità negli anni in cui 
ero impegnato nelle necessità quo-
tidiane. Ho scoperto che la malat-
tia è comunicazione, desiderio di 
stare con gli altri in modo diverso. 
Si affronta con uno spirito vitale di 
gioia, ma anche di raccoglimento. 
Non è solo tempo, ma è la profon-
dità del tempo. I momenti risultano 
infiniti se vissuti bene, con i propri 
cari, nella scoperta, nei ricordi, 
nella condivisione della parte fi-
nale dell’esistenza. La fondatrice, 
Giovanna Cavazzoni, ha insegnato 
l’assistenza umana, creando calore 
nei momenti di grande sofferenza, 
cercando di far affrancare dal do-
lore i malati terminali, sostenendoli 
per ricostituire la famigliarità degli 
affetti e farli ancora sognare, in una 
corresponsione positiva tra chi sof-
fre e chi sta accanto. Gli esempi di 
Vidas e di B.LIVE possono aiutare 
il mondo intorno a noi rancoroso, 
insensibile, ripiegato su se stesso, 
perché il bene è contagioso e può 

arricchire con esempi pratici di so-
lidarietà».

Come mai è arrivato a Vidas? 
FdB «Avevo conosciuto Giovanna 
Cavazzoni ed ero già consigliere da 
una decina d’anni, anche se non 
molto presente per i miei impegni di 
giornalista. È stata la mia “stalker” 
della bontà, che ringrazio per que-
sta straordinaria esperienza. È uno 
degli incontri fortunati che si fanno 
nella vita, le piccole svolte, quando 
qualcuno ti fa fermare a vedere luo-
ghi e situazioni con occhi diversi, 
come scrive Proust».

E lei, dottoressa Lonati, come 
è arrivata a Vidas?
GL «Sono un medico palliativista, 
che interviene quando lo spazio 
della guarigione è finito e si inizia a 
prendersi cura della persona. All’i-
nizio facevo l’anatomopatologa, 
poi l’oncologa. Non mi piacque il 
modo in cui i medici comunicava-
no informazioni importantissime ai 
pazienti. Intuii quanto intervenisse 
il fattore umano. A 25 anni mi pro-
posero di somministrare le cure pal-
liative. Una paziente mi spiegò cosa 
volesse dire per lei essere malata, 
essere curata e decisi che mi sarei 
dedicata ai pazienti terminali per 
avere cura di loro dal lato umano, 
senza pretesa di guarirli. Sono stata 
malata in modo grave in gravidan-

di Emanuela Niada,
volontaria B.LIVE

za e ho inteso la malattia come pos-
sibilità. È stato un dono che mi ha 
insegnato molto su come il paziente 
guarda il medico. Il dottore che mi 
diede la notizia della massa ovarica 
stava masticando la cicca. Mentre la 
dottoressa che mi seguì non mi pro-
mise la guarigione, ma mi assicurò 
che sarebbe rimasta accanto a me 
nel percorso terapeutico. “Palium” 
deriva dal nome del mantello che S. 
Martino taglia a metà per darlo al 
povero. Accoglie il dolore, ma tiene 
per sé una parte del mantello per 
ripararsi. Dopo il suo gesto, avviene 
un miracolo: il mantello torna inte-
ro. Spiego ai miei figli che il bene è 
un’energia che va messa in circolo, 
è importante anche imparare a ri-
cevere. Mi piace considerarmi una 
testimone. Tratto persone conside-
rate inguaribili con un arco tempo-
rale più breve che nella medicina 
tradizionale. La malattia cronica 
necessita di prendere decisioni da 
parte dei medici, da condividere 
coi malati per definire le cure. La 
legge 219 del biotestamento del 
2017 regola le seguenti aree: - con-
senso informato - terapia del dolore 
- sezione di minori e incapaci – di-
sposizioni anticipate di trattamento 
- dignità nella fase finale della 
vita - pianificazione condivisa 
delle cure. Per poter decidere 
bisogna essere infor-
mati sul significato 
della malattia, è un 
diritto sancito dalla 

Costituzione. I principi di bioetica 
definiscono la beneficialità  e la male-
ficialità delle cure, che a volte posso-
no portare più svantaggi che altro. 
Si parla di giustizia distributiva, 
perché non esistono risorse infinite, 
quindi, per tener conto del costo so-
ciale, i medici devono operare scelte 
consapevoli e devono proporre un 
trattamento appropriato, ma solo il 
paziente può decidere se la terapia 
per lui è accettabile. C’è comunque 
un’asimmetria professionale nella 
relazione, perché il dottore “ha in 
mano” la salute del paziente e de-
tiene le competenze professionali 
per curarlo. La comunicazione di 
un responso importante deve es-
sere progressiva, non rapida, tutta 
in una volta. Finora i medici non 
sono stati educati all’approccio 
umano e alla dimensione spirituale 
del paziente. Essere coscienti che la 
propria vita sta finendo consente di 
chiudere e definire situazioni».  

Non sapevo che la mia fosse 
una malattia e non mi veniva 
spiegata.
GL «Questo fa parte della cattiva 
educazione dei medici, che non 
hanno empatia, perché nell’Uni-
versità non viene insegnata. Va 
sviluppata con la pratica. In Vi-

das si insegna alle persone ad 
essere forti del loro diritto di 
essere informati sulla propria 
condizione. La Disposizione 

Anticipata di Trattamento (DAT) 

si fa in salute, con la pianificazione 
e fornisce la possibilità di racconta-
re di sé, oppure nella concretezza 
della malattia si modulano i trat-
tamenti a seconda delle proprie 
volontà. Nel DAT si può nominare 
un fiduciario, testimone di ciò che 
è stato scritto, che si rende garante 
dell’applicazione delle disposizioni 
date. Può essere un figlio oppure il 
medico. Con i figli può diventare 
una bella occasione di parlare del-
le scelte significative che si intende 
fare, parlando della morte con un 
ruolo attivo».

Dopo l’esperienza in Vidas fa-
rebbe il giornalista in modo 
diverso?
FdB «Forse farei scelte diverse. 
Valuterei le persone con maggior 
attenzione e rispetto della loro di-
gnità e pudore. In un fatto di crona-
ca, nella fretta della quotidianità, le 
persone diventano oggetti. Ormai 
oggi la privacy non esiste più, le 
vite vengono monitorate nei desi-
deri più reconditi. Non applicherei 
l’autocensura, ma userei cautela nei 
confronti delle persone pensando 
ai loro familiari, alle relazioni, alla 
loro reputazione. Quello che cam-
bia è la percezione della centralità 
della persona. Pure un ergastolano 

è titolare di diritti».  

La verità è stata uccisa?
FdB «Nella nostra società è 

venuta meno l’importanza della 

verità. I dibattiti sono slegati dalla 
realtà anche scientifica. Le perso-
ne pensano di possedere la verità, 
mentre catturiamo solo una piccola 
parte di realtà che nel tempo, cam-
bia. La prima impressione è ingan-
nevole». 

Come filtra le notizie nell’epo-
ca delle fake news?
FdB «Per me leggere il giornale è 
un rito. Molti ne fanno a meno. Il 
modo d’ informarsi è completo se 
accompagnato dal dubbio, dal con-
fronto di punti di vista diversi, sen-
za pregiudizi. Non siamo terminali 
passivi». 

C’è una responsabilità di gior-
nalisti ed editori se la gente 
legge meno?
FdB «Sì, si sono preoccupati più 
del potere che del pubblico con un 
linguaggio non adatto ai tempi e 
diretto a un target ristretto. In 40 
anni ci sono state innovazioni tec-
nologiche inimmaginabili. La rete 
non favorisce il confronto. I conte-
nuti di molti giornali classici si di-
scutono sulla rete e i temi trattati da 
giornalisti professionisti vengono 
ripresi su altri canali che un tem-
po non esistevano: social network, 
social media. Dove non c’è il gior-
nalista, l’informazione libera è pe-
ricolosa. Addirittura esistono algo-
ritmi che possono sostituire pezzi di 
informazione. Ma non si potrà mai 
sostituire un bravo scrittore che sa 

muovere sentimenti ed emozioni». 

In 3/4 degli ospedali italiani (non 
in Lombardia) spesso non si ri-
cevono cure appropriate. È scon-
fortante. Che cosa ne pensa? 
GL «Purtroppo ho una posizione 
pessimista. E per quanto riguarda 
i DAT, in questo momento manca 
del tutto una rete che li gestisce. Bi-
sogna portarsele appresso in caso di 
necessità. Inoltre il ruolo dei riani-
matori è basilare da definire, perché 
spesso gli stati vegetativi sono creati 
dai medici, come nella vicenda di 
Eluana Englaro. Nel 2016 sono 
stati riconosciuti i livelli essenziali 
di assistenza (LEA), per regolamen-
tare gli interventi di rianimazione». 

Che senso ha la sua vita? Per 
cosa vorrebbe essere ricordata?
GL «Grazie al mio lavoro vivo con 
gratitudine. Ho imparato ad affi-
darmi, vedendo persone capaci di 
essere foglie sull’acqua, non in sen-
so passivo. Forse sarò ricordata da 
marito e figli come una rompiscato-
le. Per ora vorrei essere felice, man-
tenendo una posizione interiore».
FdB «Vorrei essere dimenticato 
bene, invece che ricordato male. 
Cerco di recuperare le mancanze 
del passato, equilibrando gli aspetti 
positivi e negativi».

Qual è il diritto di sapere, in 
caso di minori?
GL «Si informano i genitori. È pos-
sibile coinvolgere i ragazzi di ogni 
età». 

Quali sono le battaglie che ri-
corda durante la sua carriera?
FdB «In effetti ho sostenuto nume-
rose battaglie contro poteri di de-

stra e di sinistra, ho avuto querele, 
processi. Non ho mai lasciato soli i 
colleghi, il direttore è responsabile 
e paga anche per errori che non 
commette, ma per omessa vigilan-
za».

Cosa pensa dell’accanimento 
terapeutico? 
GL «Il modello di medicina teso a 
“salvare la vita a tutti i costi”, ormai 
si è trasformato da “salvare vitam” 
a “sanare dolorem”. La posizione 
della Chiesa cattolica è cambiata, 
rinforzata dalla posizione del Papa. 
Più che occuparsi della sacralità 
della vita, si pensa alla sua qualità, 
cercando di evitare la sofferenza. 
Nella sedazione e nell’eutanasia 
vengono utilizzati farmaci diversi. 
L’eutanasia interrompe la vita. La 
sedazione palliativa non va contro 
il giuramento di Ippocrate». 

Dottoressa Lonati, com’è ge-
stire il carico emotivo?
GL «Per noi il tasso di “burn out” 
è più basso, perché riceviamo tan-
ta gratitudine. Lavoriamo sempre 
in equipe tra medici e infermieri 
e suddividiamo sia il carico che la 
gratitudine».

Dottor de Bortoli, che cosa 
direbbe a un giovane che vuol 
fare il giornalista?
FdB «Provarci sempre, non arren-
dersi mai».

«Per poter decidere bisogna essere informati»

Ferruccio de Bortoli, 
Presidente di Vidas

Giada Lonati, direttrice 
socio-sanitaria di 
Vidas

❞Ho scoperto che la malattia 
è comunicazione, desiderio 
di stare con gli altri in modo 
diverso, per conoscersi

❞La nostra società esorcizza
la morte, la rimuove. Rifiuta 
il confronto con la fine naturale 
della vita

❞La malattia cronica necessita 
di prendere decisioni, da parte 
dei medici, da condividere coi 
malati per definire le cure

❞Non mi piaceva il modo
in cui i medici comunicavano 
informazioni importanti
ai pazienti in tempi brevi

❞Sono un medico palliativista. 
Intervengo quando non si può 
più guarire e cominciamo
a prenderci cura della persona

Nella foto Ferruccio de Bortoli, presidente di Vidas, Giada Lonati, direttrice sociosanitaria e Raffaella Gay responsabile comunicazione di Vidas insieme con i ragazzi e i volontari B.LIVE dopo l’intervista

INFORMAZIONE
DIRITTI
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Analisi e testimonianze per capire la spaccatura profonda tra i più 
svantaggiati. I cronisti del Bullone in coda con chi ha bisogno

Dopo i fatti di Torre Maura, i B.Livers hanno 
voluto approfondire il tema della povertà.
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Fare presto e bene, evitare la guerra tra poveri

Fare presto. Fare bene, 
per evitare nuove guer-
re tra poveri nelle peri-
ferie, il noi contro loro. 
È il pensiero che mi 
coglie ogni volta che 

passo davanti al piccolo edificio del 
«Pane Quotidiano» di viale Monza  
e incrocio le file di uomini e donne, 
italiani, stranieri, Rom, che aspetta-
no la distribuzione gratuita di pane, 
frutta, verdura e bevande. Nell’era 
in cui l’accelerazione del tempo è 
un fattore estremamente rilevante, 
una delle cause profonde dei pro-
blemi sociali di Milano sta nelle 
diverse velocità della metropoli. Il 
vuoto da chiudere è il tempo sfasa-
to tra chi corre avanti per difendere 
consumi e stili di vita acquisiti, e chi 
arranca in cerca delle necessità pri-
marie quotidiane: il cibo, un tetto, 
la salute, la sicurezza. 
In questo scenario di periferia Nord 
Est di Milano, nell’autunno scorso 
il Municipio 2, su sollecitazione de-
gli abitanti infuriati, ha annunciato 
la rimozione della storica fontanel-
la, uno dei tanti «draghi verdi», 
davanti al «Pane Quotidiano», per-
ché «era oramai utilizzata solo per 
abluzioni, docce, bidet, da extra co-
munitari e senza fissa dimora». In 
altri quartieri, via Padova, Piazzale 
Selilunte, la microconflittualità tra 

cittadini è in agguato per le monta-
gne di rifiuti accumulati da chi non 
fa la raccolta differenziata, per l’il-
legalità diffusa dello spaccio di dro-
ga che si fa risalire agli immigrati, 
per la catena di furti attribuita ai 
Rom. 
Mi chiedo se anche a Milano, pri-
ma o poi, potrebbe accadere qual-
cosa di simile a ciò che è successo, 
odiosamente, a Torre Maura, a 
mezz’ora dal centro di Roma, dove 
una ventina di abitanti, appog-
giati da gruppi neofascisti di Casa 
Pound,  hanno preso a calci  il pane 
che doveva essere distribuito a 77 
persone di etnia Rom, tra cui 33 
bambini e alcune donne incinte.
Ho vissuto sulla mia pelle la città a 
più velocità, perché per oltre dieci 
anni, negli anni Cinquanta e Ses-
santa del secolo scorso, nell’infan-
zia e adolescenza, sono cresciuto 
in una traversa tra viale Monza e 
via Padova, in una casa popolare 
segnata dalla conflittualità tra i re-
sidenti e le famiglie immigrate da 
varie parti d’Italia, come la mia, 
spinte dalla speranza di un futuro 
migliore. Dall’inizio del 2019 sono 
«tornato a casa» come apparte-
nente a una catena di associazioni 
locali del Terzo Settore che ha de-
ciso, con intelligenza e generosi-
tà, di aderire alla campagna della 
Fondazione Cariplo, (una rete che 
riguarda 25 quartieri di Milano ed 
è indirizzata a  21mila bambini in 

di Roberto Pesenti,
volontario B.LIVE

condizioni di povertà), per trovare 
nuovi percorsi e soluzioni per aiuta-
re i minori poveri e le loro famiglie.
Dopo incontri personali, chilome-
tri a piedi e in auto e alcune visi-
te a scuole della zona Nord – Est, 
mi pare confermata la tesi che il 
principale terreno di confronto 
sociale, a Milano, nasca dalla for-
ma che ha assunto la sua storia 
urbana. Un’eredità che pesa sulle 
condizioni di vita delle persone, 
particolarmente in quartieri come 
Adriano-Monza-Padova, Corvetto, 
San Siro, Gratosoglio, Calvairate, 
Quarto Oggiaro, con edifici d’e-
poca mal ristrutturati o quartieri 
concepiti negli anni Sessanta e Set-
tanta come satelliti poco collegati, 
senza servizi, pochi negozi, spesso 
con insediamenti di edilizia popo-
lare degradati. In queste periferie il 
clima di paura e  incomprensioni è 
strisciante, tra italiani e immigrati, 

tra anziani e giovani, tra abitanti 
vecchi e nuovi delle case popolari, 
tra chi ha a disposizione servizi so-
ciali, spazi pubblici e chi non ne ha 
affatto. In alcune scuole elementari 
e medie dell’area di viale Monza, 
il vero fronte dove si incontrano 
le diversità, dove sono entrato per 
presentare il progetto «QuBì Mon-
za, la ricetta contro la povertà in-
fantile», ho visto all’opera dirigenti 
scolastici e insegnanti eccezionali 
che governano classi di alunni dove 
la percentuale di immigrati è mol-
to superiore al sessanta per cento, 
la conoscenza dell’italiano è molto 
bassa; ci sono bambini che a casa 
non hanno spazi per studiare, han-
no problemi di igiene personale, vi-
vono relazioni familiari problema-
tiche, mangiano male, non fanno 
sport, hanno genitori senza lavoro.
Chi lavora da anni su questi focolai 
potenziali di disagio e marginali-
tà, è convinto, giustamente, che si 
possa creare sviluppo, coesione e 
identità in vari modi: utilizzando il 
nuovo Piano Regolatore del Comu-
ne che spinge per mescolare attività 
nelle periferie, cambiando le regole 
per favorire investimenti, evitando 
la creazione di nuovi ghetti per de-
cine, centinaia di persone, che as-

sieme ad un tetto, portano anche 
un’ipoteca per la vita; contando sui 
privati, le grandi istituzioni, come 
ad esempio la Fondazione Prada, 
che fa da volano alla rinascita del 
territorio fra Ripamonti e Corvetto; 
valorizzando il lavoro dei ragazzi 
riuniti intorno al brand «No.Lo», 
North of  Loreto, che ho incontrato 
lungo viale Monza, comunità nata 
virtuale su Facebook e diventata fi-
sica mescolando relazioni tra nuovi 
e vecchi abitanti, commerci e ser-
vizi volontari, sport, musica, tempo 
libero, attività culturali e business.
Ho visto in atto il nuovo spartito di 
rammendo sociale per prevenire la 
Torre Maura a Milano, ma anche 
il grande rischio, molto presente 
nei nostri tempi di rifiuto della gra-
dualità, dei tempi lunghi necessari 
a raggiungere gli obiettivi di rifor-
ma sociale. Le lentezze temporali 
degli interventi, unite alla politica 
delle ruspe, dello scaricabarile, ma 
anche delle promesse irrealizzabili, 
aumentano i risentimenti tra gli in-
tegrati e gli esclusi di Milano, fatto-
ri che incombono pesantemente su 
chi si mette in gioco, su chi ci mette 
la faccia per creare un sistema ur-
bano tollerante e cooperativo.

CALPESTARE IL PANE PER PROTESTA

Ma a Milano può succedere quello 
che è accaduto a Torre Maura?

A PANE QUOTIDIANO IN VIALE MONZA

In fila stranieri, anziani, disoccupati
«La disperazione alimenta la rabbia»

Il vuoto da colmare è il tempo 
sfasato tra chi corre avanti per 
difendere consumi e stili di 
vita acquisiti, e chi arranca in 
cerca delle necessità primarie 
quotidiane, cioè il cibo, un tetto, 
la salute, la sicurezza

Gli abitanti di Torre 
Maura a Roma durante 
la manifestazione contro 
l’insediamento dei rom

di Martina Dimastromatteo,
ragazza B.LIVE

Le immagini di Pane Quotidiano in 
viale Monza. Ogni giorno 1400 persone 
bisognose ricevono dai volontari un aiuto 
alimentare

Da qualche settimana è 
esploso il «caso Torre 
Maura»: tensioni, gri-
da e rabbia da parte di 

alcuni dei residenti nella periferia 
est della capitale, a causa del trasfe-
rimento di decine di famiglie rom 
nel centro d’accoglienza in Via dei 
Codirossoni. Sarebbero molti gli 
aspetti da mettere sul piatto della 
bilancia, ma un fatto in particolare 
mi ha scossa: il pane calpestato. Un 
gesto aspro, che fa venire la pelle 
d’oca, ma che deve anche far ri-
flettere tanto. Perché se si arriva a 
compiere un simile atto, si è a un 
passo dal baratro. È una guerra ad 
armi pari, quella di Torre Maura, 
se di armi si può parlare. Perché lo 
scontro nasce proprio dalla man-
canza di mezzi. Cosa sta accaden-
do? Come si esce da una situazione 
simile? È possibile uscirne? Tantis-
sime le domande
e i pensieri a riguardo.
Per provare a rispondere ad alcuni 
di questi quesiti abbiamo fatto visi-
ta ad un luogo di Milano che, dal 
1898, fa della carità l’unica rispo-

sta: Pane Quotidiano. Vi sono due 
sedi nel capoluogo lombardo: una 
in viale Monza ed una in viale To-
scana. Abbiamo appuntamento alle 
10 con Rosanna, che da quasi tre 
anni è la responsabile dei volontari 
della sede di viale Monza.
Quando arriviamo, la prima cosa 
a colpirci è la mancanza di fila che 
per anni invece, si formava prima 
dell’apertura. Varchiamo l’ingresso 
e vediamo campeggiare il loro slo-
gan «…Sorella, fratello, qui nessu-
no ti domanderà chi sei, né perché 
hai bisogno, né quali sono le tue 
opinioni…». Ed è proprio questo 
quello che respiriamo una volta che 
Rosanna ci racconta come funzio-
na il tutto. Ogni giorno Pane Quo-
tidiano assicura, gratuitamente, 
generi alimentari e beni di conforto 
alle fasce più povere della popola-
zione, a chiunque si presenti presso 
le loro sedi in stato di bisogno, sen-
za alcun tipo di distinzione. A ge-
stire la distribuzione del cibo sono 
principalmente volontari: in questa 
sede sono all’incirca una settantina, 
perlopiù pensionati.
La struttura è aperta dal lunedì al 
sabato, dalle 9.00 alle 11.00. Ecco 
che Rosanna ci svela il perché 
dell’assenza della fila, che invece 

ci aspettavamo: per ovviare alle 
lamentele degli abitanti della zona 
rispetto all’«immagine indecorosa», 
l’orario di apertura è stato anticipa-
to, così da snellire il flusso.
Ciò nonostante, «quando arrivo 
alle 6 del mattino, trovo già qualcu-
no», ci racconta. Pane Quotidiano 
non distribuisce pasti caldi, ma ge-
neri alimentari vari che le aziende 
donano all’organizzazione ogni 
giorno. Rispetto allo scorso anno, il 
numero di ospiti è in calo: dai 2.000 
nel febbraio 2018, oggi gli assistiti 
sono circa 1.400. Sono per la mag-

gior parte stranieri, ma non man-
cano gli italiani: passano sia anziani 
che giovani in difficoltà, spesso con
figli a carico.
Chiediamo a Rosanna se ci sono 
mai stati momenti di tensione da 
parte dei residenti della zona. «Ci 
sono stati? Ci sono sempre». Mi 
colpisce molto una frase che dice 
velocemente, ma è densa di spunti 
di riflessione: «è la disperazione che 
fa arrabbiare la gente».
«Il problema più grande, poi», ci 
racconta, «è quello della rivendi-
ta». Alcuni degli ospiti, anche a po-
chi metri dall’ingresso, cercano di 
rivendere i prodotti che poco prima 
sono stati loro donati, in cambio di 
pochi euro. Quest’azione è assolu-
tamente condannata da Pane Quo-
tidiano, nonché controproducente, 
poiché il rischio è il taglio dei viveri 
da parte delle aziende.
Tuttavia non c’è alcun tipo di re-
golamentazione a riguardo: Pane 
Quotidiano non ha nessun tipo di 
potere rispetto a questo genere di 
attività, anche in virtù dello slo-
gan prima citato. L’attività di Pane 
Quotidiano, nel corso di centoventi 
anni, ha incontrato tanti volti di-
versi, ma nessuno si è mai occupa-
to di «censirli», poiché il primo e 
unico fine è 

q u e l -
lo di dare una mano al prossimo, 
chiunque esso sia.
«Un uomo avanti con l’età, cappel-
lo in testa, vestito in maniera più 
che decorosa, con gli occhi bassi, 
che non ti guarda». E ancora «un 
uomo, rimasto senza lavoro, è ve-
nuto a chiedere aiuto, ma ha detto 
“Io non voglio prendere senza lavo-
rare, fatemi fare qualcosa”». Sono 
questi alcuni dei ricordi più forti 
che Rosanna ha e che si lascia scap-
pare, dando loro respiro, tra un po’ 
di tensione e sconforto, accumulati 
in questi anni di servizio.
Mentre siamo lì sono moltissime 
le tipologie di figure che vediamo 
passare.
Un uomo sudamericano sulla qua-
rantina, con lo sguardo spento; un 
anziano con un cappello e l’abito 
sgualcito dal tempo e dalla polve-
re; un altro, con una giacca a vento 
beige, che accenna un sorriso al vo-
lontario che gli mette nel sacchetto 
una mela; due donne col velo che 
tengono per mano i propri figli; una 
ragazza dell’est con un vestito corto 
e dei leggins neri; una signora ita-
liana con una giacca rosso acceso, 
stirata di tutto punto; un giovane 
padre che sorride ai due gemelli-
ni biondi e riccioluti che porta nel 
passeggino. «Siamo una famiglia di 
1400 persone».

A Pane 
Quotidiano il 
delicato lavoro 
dei volontari. 
Nessuno 
domanda
chi sei e perché
hai bisogno
di cibo

SOLIDARIETÀ
RISPETTO
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di Giuseppe Guzzetti

QuBì – La ricetta contro 
la povertà infantile è un 
programma plurien-
nale da 25 milioni di 

euro che intende coinvolgere la 
città di Milano nel suo comples-
so: aziende, istituzioni e singoli 
cittadini sono chiamati a creare 
una ricetta comune che permet-
ta di dare risposte concrete alle 
famiglie in difficoltà, e a creare 
percorsi di fuoriuscita dal biso-
gno.
Fondazione Cariplo ha pro-
mosso QuBì – La ricetta contro la 
povertà infantile, con il sostegno 
di Fondazione Vismara, Intesa 
Sanpaolo Spa, Fondazione Fiera 
Milano e in collaborazione con 
il Comune di Milano e le orga-
nizzazioni del Terzo Settore che 
operano su questo fronte.
La fotografia elaborata da Fon-
dazione Cariplo, su dati 2016 del 
Comune di Milano, consegna 
l’immagine di una città in cui i 
contributi di sostegno al reddito 
hanno raggiunto 19.181 nuclei 
familiari, per un totale di 54.493 
individui. Le famiglie con mino-
ri raggiunte, sono 9.433, per un 
totale di 19.703 minori. In Italia 
sono 1.292.000 i minori che vi-
vono in povertà assoluta e l’im-
pegno di Fondazione Cariplo è 
quello di contrastare la povertà, 
partendo da quella che colpisce 
le famiglie e i più piccoli, a par-
tire dalla città di Milano. Vivere 

in povertà assoluta significa non 
accedere a beni fondamenta-
li per crescere: 1 minore su 10 
a Milano non può permettersi 
un’alimentazione corretta, vive 
in una casa non adeguata, non 
frequenta un corso durante il 
suo tempo libero. Bambini e ra-
gazzi che faticano a vivere il pre-
sente e che, tanto più, vedono 
compromesso il proprio futuro.
QuBì – La ricetta contro la povertà 
infantile, intende realizzare una 
fotografia della povertà in città, 
in modo da poter meglio indiriz-
zare gli interventi e sostenere le 
famiglie in difficoltà.
Ma, essendo consapevole del 
fatto che non il avere un reddi-
to sufficiente abbia delle conse-
guenze forti sul qui e ora e che 
le scelte sulle rinunce tocchino i 
beni di prima necessità, QuBì è 
già attivo e ha finanziato l’aper-
tura del primo Emporio Caritas 
nella città di Milano, la realizza-
zione di due hub del Banco Ali-
mentare che servono due zone 
della città e un progetto pensato 
da Fondazione Pellegrini e Spa-
zio Aperto Servizi che guarda 
al cibo, ma non solo, riaprendo 
ad alcuni nuclei familiari in po-
vertà la possibilità di inserirsi sul 
mercato del lavoro e di avere un 
alloggio temporaneo.

di Roberto Cavalleretti,
volontario B.LIVE

Abbiamo scelto un ti-
tolo a questo nostro 
incontro che ben 
compendia il cuore 
di questa fondazio-
ne: Il Prossimo ed il 

Futuro.
Oggi non finisce nulla, si guarda 
avanti, si va avanti uniti con la stes-
sa passione, a lavorare per un futu-
ro migliore per la nostra società.

Il Prossimo è la nostra stella polare 
che ci ha guidato in questi anni e 
sono certo guiderà la fondazione 
con la «nuova» CCB, il nuovo pre-
sidente, il nuovo CDA, il nuovo col-
legio sindacale.
Il Prossimo per noi ha avuto per noi 
mille volti: la famiglia, i bambini, i 
giovani, gli uomini, le donne, gli 
anziani, gli svantaggiati, gli emargi-
nati, gli immigrati.
Non c’è bisogno di specificare la 
provenienza, il Paese di origine, la 
provincia, le regioni di questo pros-
simo. Il Prossimo è l’uomo che va 
sempre messo al centro delle deci-
sioni, delle attività che svolgiamo.
Soprattutto i giovani, i giovani di 
solito vogliono cambiare il mondo; 
ognuno di noi ha pensato in gioven-
tù di poterlo fare.
Questi giovani che animano le no-
stre associazioni, il volontariato, 
ma soprattutto quelli che sono ai 
margini, che sono fuori della nostra 
società; più o meno 200mila giova-
ni in Lombardia non studiano, non 
lavorano, non cercano lavoro: è un 
dato impressionante che dovrebbe 
impegnare tutti per eliminare que-
sta piaga tremenda, dalle pubbliche 
istituzioni ai privati.
Quanto possono fare i giovani lo 
stiamo vivendo in questi giorni: 
una giovane ragazza svedese mo-
bilita il mondo perché prenda con-
sapevolezza che continuando ad 
inquinarlo lo distruggeremo e le 

nuove generazioni non vogliono e 
non possono accettare questa pro-
spettiva; due ragazzi salvano i loro 
compagni su un pullman, compor-
tandosi più coraggiosamente che se 
fossero uomini; un quindicenne af-
fronta dei fascisti per gridar loro in 
faccia che stanno strumentalizzan-
do la paura di normali cittadini ri-
spetto a un problema sociale, come 
ospitare dei Rom.
A questi giovani, e a migliaia come 
loro, la nostra fondazione ha dato 
risposte, certo piccole risposte, ma 
sono state esperienze che possono 
essere usate, ad esempio, per gene-
rare una sorta di onda concentrica 
che si allargherà ben oltre le nostre 
comunità locali.
La fondazione Cariplo ha scrit-
to una bella storia con il potere di 
generare un moto di emulazione, e 
di produrre un sentimento collet-
tivo che spinge dalla parte giusta 
soprattutto i nostri giovani, per-
ché hanno il diritto di guardare il 
futuro con speranza contrastando 
quella cappa di odio, di rabbia, di 
pessimismo, di litigiosità che si sta 
diffondendo in mille modi. Al di là 
dei capitali che abbiamo distribui-
to, l’orgoglio sta nell’averli distribu-
iti bene, se è vero, come è vero, che 

in 30mila interventi e in 3 miliardi 
erogati, non c’è stata una contesta-
zione, una polemica.
Il merito di tutto ciò è di chi lavora 
in Fondazione Cariplo.
Credo di poter dire che con la no-
stra azione siamo stati un fattore di 
rafforzamento del pluralismo e del-
la democrazia nel nostro Paese.
La nostra attività è stata un’ope-
razione culturale, forse non avver-
tita, ma reale, di diffondere germi 
buoni, anticorpi robusti, in queste 
nostre comunità messe alla prova 
dalla quotidianità, alle prese con 
mille problemi e con le risorse sem-
pre più scarse da parte dello Stato e 
degli enti pubblici.
Abbiamo incontrato e aiutato fami-
glie che lottano contro la povertà, la 
disoccupazione, le malattie, la disa-
bilità, la vecchiaia.
Le fondazioni comunitarie, il wel-
fare di comunità hanno fatto ri-
scoprire questa dimensione di vita 
fondamentale in una società, una 
dimensione di vita nella quale si 
stabiliscono rapporti, legami: chi 
sta meglio scopre di poter fare il 
bene non solo per le vittime dello 
tsunami, o per aiutare le persone 
nei territori del nostro Paese colpi-
ti da calamità naturali, terremoti, 

disastri ambientali, ma anche per 
chi vive nella porta accanto ed è in 
condizione di svantaggio.
Diffondere una cultura positiva, 
quella del «si può fare» di fronte 
a difficoltà, a strade a prima vista 
insuperabili: le difficoltà, se affron-
tate, si possono superare.
Migliaia di cittadini lombardi e pie-
montesi, si sono impegnati con noi 
a rendere le nostre comunità più 
coese, più vivibili.
Insieme abbiamo generato credi-
bilità verso un mondo che qualche 
anno fa veniva visto come il cosid-
detto Terzo Settore, intendendolo 
come l’ultimo dopo quello pubblico 
e quello privato; ma oggi il Terzo 
Settore è certamente (almeno) il 
secondo, e ancora con noi e con 
tante altre fondazioni private, svol-
ge un’azione fondamentale, non 
per eliminare i problemi sociali più 
drammatici - noi e loro non ne ab-
biamo la possibilità – ma per ren-
dere meno grave questa situazione.
Oggi il Terzo Settore ha guadagna-
to la dignità che tutti gli riconosco-
no, anzi, l’orgoglio è che oggi, a vol-
te, esso guida le scelte, detta la via 
di fronte a quella che chiamiamo 
innovazione sociale.
I membri dei nostri organi (CCB, 

CDA, Collegio Sindacale), i nostri 
dipendenti, i nostri collaboratori, 
sono i veri protagonisti di questa 
nostra Fondazione Cariplo; tutti 
hanno operato in sintonia con en-
tusiasmo e generosità e, soprattutto, 
competenza; mai freddi burocrati, 
come se tutti fossero consapevoli, 
tacitamente, che stavamo viven-
do un momento storico che dava 
esempi, luce perché cambiassero i 
modi di operare della politica e del-
le istituzioni.
La collaborazione della Fondazio-
ne con Stato, Regioni, Comuni, in 
primis con il comune di Milano, è 
sempre stata forte e positiva.
Potevamo accontentarci di erogare 
bene i soldi, invece ci siamo presi 
l’impegno di contrastare la povertà 
delle famiglie, soprattutto quella dei 
bambini - 21mila nella sola Milano 
- un milione e duecentomila e più 
in Italia: in tre anni questa povertà 
dei bambini di Milano sarà estirpa-
ta; con il piano nazionale per con-
trastare la povertà educativa, rea-
lizzato con Acri insieme all’impresa 
sociale «Coi Bambini», ha portato 
a risultati incredibili: il consuntivo 
dei primi tre anni di attività, 2016-
2018, documenta che abbiamo 
strappato dalla povertà educativa 

tra i 400 e i 500mila bambini. Ora 
si replica con il nuovo piano nel 
prossimo triennio.
Non c’è futuro per questo Paese, 
per questa nostra Lombardia se 
neghiamo la speranza a migliaia di 
bambini che nascono e crescono in 
povertà e che perlopiù ritroviamo 
poi tra i giovani. 
Non c’è futuro se neghiamo la spe-
ranza ai giovani che cercano lavoro 
e hanno voglia di mettere le loro 
capacità al servizio delle comunità, 
comunità che spesso non sono ca-
paci di includerli.
Abbiamo agito con Cariplo Fac-
tory, creando in tre anni più di 
10mila nuove opportunità di lavo-
ro; abbiamo dotato 76 istituti tecni-
ci di laboratori all’avanguardia.
Non avremo futuro senza l’Europa 
o disfacendola. Sappiamo che l’Eu-
ropa è in crisi, e da questa crisi non 
si esce distruggendo, ma andando 
avanti nel realizzare il disegno che 
i padri fondatori, e ancora prima, i 
confinati a Ventotene, avevano in-
dicato, e cioè, gli Stati Uniti d’Eu-
ropa.
Non c’è futuro per un Paese che 
nega la serenità agli anziani e alle 
persone con disabilità che merita-
no di essere poste al centro delle 
politiche sociali. Sono parole che in 
questi anni ho spesso ripetuto, con 
determinazione, per scuotere le co-
scienze di chi si rassegna a veder 
scorrere gli eventi.
Parole che la Fondazione ha fatto 
proprie, e che ha condiviso con le 
migliaia di persone, organizzazioni 
e istituzioni con cui in questi anni 
ha collaborato. Ne sono scaturite 
esperienze e fatti concreti che po-
tevano sembrare impossibili se non 
con la determinazione, l’impegno e 
il coraggio che tutti hanno messo in 
campo, comprendendo le necessità 
di un contesto e di un particolare 
periodo storico in cui era, ed è, ne-
cessario che l’innovazione sociale 
nasca e cresca dal basso.
È stato così, ad esempio, per l’avvio 

di un nuovo welfare di comuni-
tà, per la creazione di opportunità 
di lavoro, per la gestione e la valo-
rizzazione della cultura e dei beni 
artistici che possediamo, un tesoro 
davvero prezioso. Siamo di fronte a 
una rinascita, necessaria, dell’impe-
gno civile. Siamo di fronte a cambi, 
stravolgimenti epocali dei paradig-
mi tradizionali, legati al digitale, 
allo sviluppo dell’intelligenza arti-
ficiale, ai cambiamenti climatici, ai 
problemi e alle opportunità colle-
gate ai flussi migratori, all’intercon-
nessione delle economie mondiali.
Questi problemi, lo so, richiedono 
impegno, lena di lungo periodo per 
tutti: enti pubblici, privati, privato 
sociale; per noi, per le aziende, per 
i cittadini.
Questi problemi oggi generano 
paura, rabbia, litigiosità, invece che 
produrre l’impegno che serve per 
risolverli.
Si può sfruttare questa paura, que-
sta rabbia, forse per aumentare il 
consenso, dando la responsabilità 
- come può essere in parte anche 
vero - a chi ha amministrato pri-
ma; giocando su questi sentimenti 
si corrono rischi mortali.
Papa Francesco di ritorno dal Ma-
rocco, sull’aereo, come usa fare, ai 
giornalisti ha detto questa frase: «la 
paura è l’inizio della dittatura».
Forse tutti dobbiamo farci un buon 
esame di coscienza. Non si scher-
za con il fuoco che appiccato, può 

sfuggir di mano.
Il priore di Bose, il monaco e bibli-
sta Luciano Manicardi, ha dato alle 
stampe un libro dal titolo «Spiri-
tualità e politica», vorrei citarvi un 
paio di frasi di questo libro:
«La qualità della politica è legata 
alla qualità umana di chi si impegna 
in essa, alla sua capacità di gover-
nare se stesso: come i profeti biblici 
che spesso in situazioni storiche di 
tenebra hanno saputo creare futuro 
e dare speranza, e la speranza ha 
il suo effetto nell’oggi aiutando gli 
essere umani a vivere, ad orientarsi 
e camminare insieme».
E più avanti scrive ancora:
«La responsabilità per gli altri è di-
rettamente la responsabilità per il 
futuro e per le generazioni future».
Cuore, competenza, determinazio-
ne, attenzione per i più deboli, per 
il prossimo, sono la cifra di lavoro in 
questa nostra Fondazione Cariplo.
Ho detto tante volte che ho avuto la 
fortuna di concorrere a creare una 
squadra - credo possiamo dire una 
famiglia - in Fondazione Cariplo, 
che viene riconosciuta a Milano, 
Roma, Bruxelles, in Italia e all’e-
stero come ente che traccia strade 
che mai nessuno aveva percorso; 
perché oltre alla vostra competenza 
e professionalità avete messo tanto 
impegno, tanta passione nel vostro 
lavoro; possiamo dire che avete vis-
suto il vostro impegno come una 
missione.
Questa bella, bellissima storia per 
me ha un lieto fine, ma per voi non 
ha una fine, semplicemente inizia 
un’altra storia. Questa storia per 
tutti voi prosegue.
Mi dicono che siete un po’ preoccu-
pati del dopo Guzzetti:
via la preoccupazione! Sono sicuro 
che la mia storia, la vostra storia, 
quanto fin qui fatto, si fonderà per-
fettamente con quella che seguirà.
Posso dire che per la nuova CCB 
abbiamo ormai tutte le indicazioni.
Sarà un’ottima CCB e ciò è una ga-
ranzia per il futuro di Fondazione 

Cariplo, per la sua autonomia, per 
la sua capacità di continuare sulla 
via dell’attenzione ai bisogni socia-
li, all’innovazione sociale, alla ricer-
ca scientifica, all’ambiente, all’arte 
e alla cultura.
Ma soprattutto i nuovi organi con-
tinueranno a rispettare il vostro 
lavoro come io mi sono sforzato di 
fare in questi anni e voi ne siete i 
nuovi testimoni.
Il mio vero orgoglio non è per quel-
lo che ho fatto. Nella mia azione c’è 
tanta Provvidenza e ci siete voi. As-
sieme abbiamo scritto questa bella 
storia. Senza di voi non l’avremmo 
realizzata e non saremmo qui con 
tanti illustri ospiti a raccontarla.
Tutto ciò proseguirà, sono certo.
Un’istituzione ben organizzata, che 
ha saputo creare relazioni vere e 
profonde, che guarda e guarderà 
sempre al futuro con la consapevo-
lezza di dare un contributo perché 
questo futuro sia meglio del tempo 
che viviamo, è una garanzia per 
tutti.
So che non deluderete le aspettati-
ve. Non lo avete mai fatto; chi verrà 
dopo di me, potete stare tranquilli, 
sarà meglio di me e non lo dico per 
fare una battuta ad effetto.
Tra qualche anno si ripeterà que-
sta celebrazione, e anche allora non 
sarà la celebrazione di Giuseppe 
Guzzetti o di chi mi seguirà, ma la 
celebrazione della Fondazione Ca-
riplo.
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PROGETTO QuBì

Contro
la povertà 
infantile

finale mette al centro la persona che ha bisogno e la responsabilità
civile di noi tutti per costruire un società meno povera, più giusta

Giuseppe Guzzetti, presidente uscente
della Fondazione Cariplo nel suo discorso 

Guzzetti: non si 
può negare
la speranza a
21mila bambini
che nascono
in povertà 

❞In Lombardia 
200mila 
giovani non 
studiano, non 
lavorano e non 
cercano lavoro

❞Il Prossimo per 
noi ha avuto 
mille volti:
la famiglia,
gli svantaggiati
e gli immigrati

❞Papa 
Francesco ha 
detto: la paura 
è l’inizio della 
dittatura. 
Stiamo attenti

❞Non c’è futuro 
per un Paese 
che nega
la serenità
agli anziani
e ai disabili

Giuseppe Guzzetti, 
lascia la presidenza 
della Fondazione 
Cariplo dopo vent’anni

SOLIDARIETÀ
RISPETTO
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Greta, il clima, la CO2
E i giovani che si muovono

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

di Ivan Gassa,
volontario B.LIVE

di Edoardo Grandi,
volontario B.LIVE
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«La plastica non
è il male assoluto
ci aiuta a vivere»

La plastica si trova 
anche in alta quota, 
nei nostri ghiacciai

È ufficiale: la plastica si trova an-
che ad alta quota. Lo conferma 
il team di ricerca dell’Università 
degli Studi di Milano e Mila-

no-Bicocca, che la scorsa estate ha rinve-
nuto sullo Stelvio, all’interno del Ghiac-
ciaio dei Forni, particelle di poliestere, 
poliammide, polietilene e polipropilene. 
In ciascun chilo di sedimento glaciale vi 
erano più di 75 particelle di microplasti-
ca, il che significa che l’intera lingua del 
ghiacciaio potrebbe contenerne dai 131 
ai 162 milioni. Già nell’estate del 2015 
Greenpeace organizzò delle spedizioni 
per prelevare campioni di acqua e neve 
da analizzare in laboratorio, al termine 
delle quali fu redatto il rapporto «Im-
pronte nella neve». Dalla ricerca emerse 
che tutti i campioni delle diverse località 
esaminate presentavano tracce di PFC, 
ossia composti poli e per-florurati impie-
gati in numerosi processi industriali per la 
produzione di beni di consumo. Le con-
centrazioni maggiori sono state riscon-
trate nel lago di Pilato sui Monti Sibillini, 
ma anche sulle Alpi, nel parco nazionale 
svizzero, e negli Alti Tatra, in Slovacchia. 
Sebbene queste informazioni possano 
s e m b r a - re sorprendenti, così 
come il fatto che persino 
sulle cime de l l ’Himalaya 
vi siano tracce di inqui-

namento, in realtà la spiegazione è piut-
tosto semplice. I PFC vengono impiegati 
nella produzione dell’abbigliamento out-
door utilizzato dagli escursionisti, in par-
ticolare nelle finiture impermeabilizzanti 
e antimacchia. Queste particelle, una 
volta rilasciate nell’ambiente, si degra-
dano lentamente senza mai decomporsi 
e vengono assorbite dal terreno, oppure 
trasportate dalle masse d’aria. 
Che si tratti dell’Himalaya o della Fos-
sa delle Marianne, sembra che nessun 
posto sulla Terra sia ormai davvero in-
contaminato. La situazione si fa ancora 
più dolorosa se ci fermiamo a riflettere 
sul fatto che la plastica rappresenta ben 
il 95% dei rifiuti sulle spiagge e sui fon-
dali del Mediterraneo. Secondo il report 
2018 del WWF, la Turchia e la Spagna, 
seguite da Italia, Egitto e Francia ne sono 
le principali colpevoli. L’Europa è il se-
condo maggiore produttore di plastica al 
mondo dopo la Cina, e ogni anno riversa 
in mare tra 150 e  500mila tonnellate di 
macroplastiche e tra 70 e 130mila ton-
nellate di microplastiche. Il fatto è che, 
a differenza dell’isola di plastica dell’o-
ceano Pacifico, le plastiche europee si 
sversano in un mare «chiuso» che rischia 
così di soffocare. Mentre i grandi pezzi di 
plastica feriscono o uccidono gli animali 
marini del Mediterraneo, le microplasti-
che entrano nella catena alimentare, par-

tendo da molluschi e pesci e arrivando 
sino a noi. Non parliamo di fantascienza: 
lo scorso ottobre è giunta notizia dall’U-
niversità di Vienna che erano state rin-
venute particelle di microplastica nelle 
feci di un piccolo campione di cittadini 
europei. 
Complice di tale inquinamento è anche 
l’estremo utilizzo che facciamo di acqua 
in bottiglia. I dati raccolti dall’European 
Federation of  Bottled Waters parlano di 
ben 188 litri annui consumati nel 2017 in 
Italia, al primo posto in Europa e al terzo 
nel mondo per uso di acqua in bottiglia. 
Davanti a noi troviamo solo il Messico e 
la Thailandia, dove più della metà della 
popolazione non ha accesso a reti idriche 
sicure. In Italia invece, secondo l’Istituto 
Superiore di Sanità, l’acqua del rubinet-
to attinge da fonti sotterranee protette e 
monitorate in più dell’85% dei casi, fat-
to questo, che permetterebbe di evitare 
l’enorme spreco di soldi e di energia per 
trasportare (per lo più su gomma) acque 
minerali da un capo all’altro del Paese, 
con le conseguenti emissioni di CO2 che 
c i ò comporta. 
Do- vremmo ricordarci, quando 

veniamo assaliti dalla pigri-
zia, che la plastica è una so-

stanza prodotta a partire da 
materie fos- sili come 

petrolio e gas. Ciò che 
la rende invi- diabile 

per l’uso di largo c o n -

sumo e che al contempo ne determina 
l’estrema pericolosità per l’ambiente è 
la sua indistruttibilità. La maggior par-
te delle plastiche resta nell’ecosistema 
per centinaia di anni. Neanche il riciclo 
sembra essere una valida soluzione, per-
ché solamente un terzo dei 27 milioni di 
tonnellate di rifiuti plastici prodotti ogni 
anno in Europa viene riciclato, mentre in 
Italia il 50 % finisce ancora in discarica 
(fonte plasticseurope.org). Nel resto del mon-
do poi, la situazione è ancora più dram-
matica. Secondo il rapporto OCSE, solo 
il 15 % della plastica viene raccolta e ri-
ciclata. Non solo, anche quando cerchia-
mo di riciclarla, spesso ci imbattiamo nel 
fenomeno del downcycling, ossia l’impossi-
bilità di reimpiegarla per via di una mi-
nore qualità rispetto a quella di partenza. 
E allora basta. È ora di dire stop alla 
plastica. È ora di chiedere alla comunità 
internazionale e ai governi locali, provve-
dimenti contro la dispersione della plasti-
ca. È ora di trovare alternative eco com-
patibili e sostenibili che siano realmente 
biodegradabili. È ora di ridurre al mas-
simo l’utilizzo della plastica usa e getta, 
impiegata per pochi minuti e resa rifiuto 
per centinaia di anni. È ora di cambiare 
stili di vita e mentalità. 
È ora di garantire il diritto al futuro alle 
prossime generazioni. Glielo dobbiamo.

Se vivete a Milano e dintorni, o comunque 
nei pressi di una grande città, certamente 
l’aria che respirate nelle vostre case non 
è delle migliori in quanto a salubrità ed 

ossigenazione.
Ciò è dovuto non solo all’inquinamento esterno, 
ma anche alla presenza di sostanze organiche 
volatili (VOC) all’interno delle nostre abitazioni. 
I VOC sono composti chimici che si disperdono 
facilmente nell’aria, come il monossido di car-
bonio delle cucine a gas, la formaldeide, spesso 
presente nei prodotti per la pulizia e nella carta 
igienica, oppure il benzene e lo xilene, presenti 
in lacche, vernici e detersivi.
Secondo uno studio dell’Università di Sheffield 
(Gran Bretagna), all’interno delle mura dome-
stiche cittadine l’aria potrebbe essere addirittura 
più nociva di quella che respiriamo per strada. 

Tuttavia una soluzione, seppur banale, per pu-
rificare gli ambienti delle nostre case, c’è: riem-
pirle di piante.
Come ci insegna il biofisico e professore dell’U-
niversità di Firenze, Stefano Mancuso (intervi-
stato poco tempo fa da Il Bullone) le piante non 
solo sono belle da vedere, ma ci aiutano a salva-
guardare la nostra salute assorbendo Co2 e gas 

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

«Scrivi la parola “plastica” su 
Google, posiziona il cur-
sore su “notizie” e poi da’ 
un’occhiata ai risultati». 

Provo. Digito «plastica», clicco su «noti-
zie».
«Bene, cosa ne pensi?», incalza. Direi 
che la plastica dovrebbe cambiare uffi-
cio stampa. «È proprio questo il punto», 
alza un po’ il tono di voce, «solo notizie 
con taglio negativo: “Lotta alla plastica”, 
“Liberiamoci dalla plastica”, “Mettia-
mo fine alla plastica”...». Ed è sbagliato? 
«Sì, clamorosamente. La plastica non è 
il male universale, anzi. Demonizzarla 
però di questi tempi è facile e perfino ras-
sicurante».
In che senso?
«Quando di mezzo ci sono temi impor-
tanti e complessi come l’ambiente, servo-
no semplificazioni. Servono responsabili. 
La plastica è diventata il colpevole ideale 
e i media sembra facciano a gara per par-
tecipare a questa lunga esecuzione 
sommaria».  
Riccardo Parrini è un impren-
ditore che con la plastica ha 

molto a che fare, soprattutto da quando 
ha deciso di dar vita a un sito di eCom-
merce, PlasticFinder, che mette in contatto 
chi ha eccedenze di materie plastiche con 
chi ne è alla ricerca.
L’arringa però non è legata a questioni 
di business, la sua passione per la plastica 
ha radici più profonde e trasformarla in 
un’attività lavorativa è stata piuttosto la 
logica conseguenza. 
«La plastica è un elemento meraviglioso, 
che ha cambiato la storia dell’umanità», 
prosegue Parrini, «Oggi è impossibile 
ipotizzare di poterne fare a meno. La 
usiamo tutti, tutti i giorni, più volte al 
giorno. Pensiamo al campo dei trasporti 
(quante vite salvano ogni giorno i caschi 
delle moto?), della tecnologia (di cosa 
sono fatti telefonini, computer, elettro-
domestici?) e soprattutto quello delica-
tissimo della salute (sacche per il sangue, 
cateteri, siringhe...): cosa succederebbe 
se di colpo non esistesse più la plastica? 
Qual è oggi l’alternativa?».
«Qualche» problema questo materiale 
sembra però crearlo... «Non esiste “un 
problema”», replica secco Parrini, «esi-
stono comportamenti che spesso devo-
no essere modificati per fare in modo 
che una delle virtù della plastica, la sua 
“immortalità”, non si trasformi in un 

potenziale pericolo. Sto parlando 
di scelte, dunque. E le scelte vengo-

no compiute dagli esseri umani, non 
dai polimeri. Pensiamo al packaging nel 
settore alimentare: pochi secondi di con-

sumo di un cibo o una bevanda e poi 
ci si libera dell’imballaggio. Non sem-
pre facendo attenzione al suo destino. 

Ecco, quell’involucro dovrebbe finire 

sempre nel posto giusto, per poter 
essere riutilizzato ancora. E ancora. E 

ancora. L’economia circolare ha questo 
obiettivo: trasformare e dare nuova vita 
alla percentuale più alta possibile dei resti 
dei nostri consumi. Non ho mai sentito 
nessuno dire che il suo scopo sia l’elimi-
nazione tout court della plastica». 
Ma se anche si raggiungesse la soglia del 
100% di consumo consapevole,  sarebbe 
sufficiente?
«Forse no, ma consideriamo le cose da un 
altro punto di vista. Attaccare la plastica 
è un esercizio di immobilismo. Ci sono 
rischi ambientali derivanti da un uso 
sconsiderato di questo materiale? Bene, 
affrontiamoli in modo proattivo. La ri-
cerca sta facendo passi in avanti notevoli. 
Quasi ogni giorno vengono pubblicate, 
non sempre con larga diffusione, notizie 
di studi che aprono scenari nuovi sulla 
plastica e le sue possibilità di riciclo. Ecco 
la direzione da seguire: comportamenti 
lungimiranti e sostegno alla ricerca». 
Anche perché con la plastica, par di capi-
re, ci si dovrà convivere a lungo.
«Eliminare dalla faccia della Terra la 
plastica, oltre che di difficile attuazione, 
sarebbe come darsi la zappa sui piedi», 
conclude l’imprenditore, «la plastica è 
un’amica che dobbiamo trattare, come 
tutte le cose preziose, con cura e atten-
zione. Lei farà lo stesso con noi. E magari 
chiediamoci, di tanto in tanto, come sa-
rebbe la nostra vita se non fosse mai stata 
inventata».

nocivi e restituendoci l’ossigeno che i fattori in-
quinanti ci rubano quotidianamente.
Sono molteplici le specie che ci permettono di 
migliorare la qualità dell’aria giorno per giorno: 
la lingua di suocera neutralizza la formaldeide, la 
palma di bambù è particolarmente efficace contro 
il benzene, il falangio è in grado di filtrare xilene e 
ossido di carbonio.
Ma non solo, anche l’edera, il ficus, lo spatifillo, la 
dracena, la gerbera e il filodendro sono perfette per 
assorbire le sostanze potenzialmente nocive. 
Inoltre, secondo lo studio condotto a New Dehli 
dal ricercatore e attivista ambientale Kamal 
Meattle, grazie a questi accorgimenti sono stati 
riscontrati effettivi miglioramenti per la salute 
dell’uomo, come una minore incidenza di mal di 
testa, una maggiore ossigenazione del sangue e 
un maggiore rendimento lavorativo. 
Insomma, armiamoci di pollice verde e circon-
diamoci di piante!

UN CONSIGLIO

Anche l’aria in casa è inquinata
Ecco le piante che ci aiutano

Milano, Cit-
tà Studi. La 
grande aula 
del Dipar-
timento di 
Fisica è com-

pletamente gremita: si tratta in 
prevalenza di giovani, per lo più 
studenti universitari, ma ci sono 
anche persone più in là negli anni, 
e qualcuno con i capelli bianchi. 
L’atteggiamento è però lo stesso 
per tutti: è un pubblico silenzioso e 
attentissimo, che ascolta il relatore 
di turno con interesse e curiosità. 
Si tratta di un ciclo di conferenze 
sui cambiamenti climatici, organiz-
zate autonomamente dai collettivi 
studenteschi Tempo Zero e Corrente 
Alternativa, in cui si sono susseguiti 
interventi di altissimo livello e ri-
gore scientifico. Tra i vari ospiti, il 
professor Maurizio Maugeri (fisico 
del Dipartimento di Scienze e Po-
litiche Ambientali dell’Università 
degli Studi di Milano), Grammenos 
Mastrojeni (diplomatico, coordi-
natore per l’eco-sostenibilità della 
Cooperazione allo Sviluppo), Luca 
Mercalli (climatologo, presidente 
della Società Meteorologica Italia-
na e noto divulgatore scientifico).
Negli ultimi tempi, soprattutto da 
quando è salita alla ribalta mondia-
le la giovanissima attivista svedese 
Greta Thunberg, si sente sempre 
più parlare dei cambiamenti cli-
matici, portando l’argomento 

fuori dalla 
ristretta cerchia de-
gli addetti ai lavori, 
scienziati prima di 
tutto, ma anche politici. 
Spesso, però, si ascoltano e si leggo-
no molte cose approssimative, ine-
satte o addirittura errate.
È vero o no che il fenomeno è in 
corso? Dipende o meno da cause 
antropiche? In cosa consiste dal 
punto di vista scientifico? Quali 
effetti sta avendo (e avrà) sull’am-
biente e sulla nostra stessa vita? È 
possibile arginare il problema e ri-
solverlo? Le conferenze di cui sopra 
sono state organizzate proprio per 
dare risposte a queste e altre do-
mande a un pubblico sempre più 
vasto, in maniera accessibile, ma 
sempre approfondita e documen-
tata.
Come primissima cosa bisogna 
sgomberare il campo da qualsiasi 
dubbio: l’evidenza scientifica sot-
tolineata dalla stragrande mag-
gioranza dei ricercatori di tutto il 
mondo, dimostra chiaramente che 
i cambiamenti climatici sono in atto 
soprattutto a partire dalla prima 
metà dell’ottocento con l’affermar-
si della rivoluzione industriale, con 
l’uso ad essa collegato dei combu-
stibili fossili, all’inizio il carbone e 
più tardi, in misura sempre crescen-
te, il petrolio.
È ormai noto a tutti, infatti, come la 
composizione della nostra atmosfe-

ra si sia andata modificando a cau-
sa dell’utilizzo di tali combustibili, 
con un aumento mai visto prima 
soprattutto dell’anidride carboni-
ca (CO2), che influenza il bilancio 
energetico Sole – Terra. A questa 
vanno aggiunti il metano, prove-
niente in gran parte da allevamenti 
intensivi, e altri cosiddetti gas serra, 
ma in misura minore.
Di tutti questi, il maggior colpevole 
è senza dubbio la CO2, che ha por-
tato nel periodo citato, all’aumento 
della temperatura media della su-
perficie della Terra di circa 1 gra-
do. Può sembrare poco, ma basti 
pensare che in un solo secolo con 
l’aumento di un solo grado si sono 
dimezzati i ghiacciai alpini, portan-
do i più piccoli di essi all’estinzione 
totale.
Insomma, il cambiamento clima-
tico c’è e sarà più forte nei prossi-
mi decenni. Due gradi di aumento 
nella temperatura (e questo non è lo 
scenario peggiore) corrispondono 
all’aumento del livello dei mari 
di ben mezzo metro, con ri-
percussioni facilmente im-
maginabili.
In conclusio-
ne, le conse-
guenze del 
riscaldamen-
to globale sono 

già in atto, ma possiamo ancora 
scongiurare le previsioni peggiori. 
Tutti i saperi devono concorrere 
a questa grande vera e propria ri-
voluzione. L’economia attuale con 
il relativo sistema di produzione e 
consumi, deve essere sostanzial-
mente cambiata, come anche le no-
stre abitudini individuali. Durante 
una delle conferenze è stato chiesto 
di alzare la mano a chi fosse stato 
disponibile a rinunciare ai viaggi 
turistici con spostamenti in aereo: 
moltissime le mani rimaste abbas-
sate (compresa quella di chi scrive, 
lo ammetto).
C’è poi l’imprescindibile compito 
lasciato alla politica, che deve re-
golare gli interventi a livello globa-
le, e qui purtroppo ci sono ancora 
troppe note molto dolenti. Si pensi 
che l’Intergovernmental Panel on Climate 
Change (IPCC), il principale organi-
smo internazionale per la valuta-
zione dei cambiamenti climatici, 
è stato istituito nel 1988, e oggi vi 
aderiscono 195 Paesi: sono passati 
moltissimi anni dalla sua creazione, 
e ancora nessun accordo è stato im-
plementato su scala internaziona-
le, a dispetto degli accordi di Rio 
de Janeiro del 1992 e di quelli di 

Parigi del 2015, che dovrebbero 
entrare in vigore (se tutto va bene) 
nel 2020.

clima all’università, al dibattito sull’utilizzo e la demonizzazione della 
plastica con l’intervista all’imprenditore, Riccardo Parrini

Riflettori sempre accesi dei B.Livers sui temi 
ambientali. Dalle assemblee di giovani sul 

Dalla palma
di bambù,
al ficus, alla gerbera, 
all’edera: le piante 
che assorbono le 
sostanze nocive

PARTECIPAZIONE
IMPEGNO

❞Io ritengo che la plastica 
sia necessaria, fa vivere 
meglio. Bisogna usarla 
con intelligenza

❞Io contro la plastica 
perché è pericolosa per 
l’ambiente per la sua 
indistruttibilità
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di Andrea Pravadelli,
volontario B.LIVE

15Aprile 2019 Il Bullone14 Aprile 2019Il Bullone

marketing di Gran Cereale, Katia Desogus, per parlare
di che cosa mangiamo tra tradizione e innovazione

L’incontro a dei B.Livers a Parma con
l’industriale Paolo Barilla e la responsabile 

In visita negli stabilimenti 
Barilla di Parma, abbiamo 
avuto il piacere di cono-
scere l’azienda insieme a 
Paolo Barilla, vicepresi-
dente del Guppo. 

Il colosso della pasta e dei prodotti 
da forno nacque nel 1877 a Parma 
da una piccola panetteria-pastifi-
cio, si espanse poi negli anni fino 
ad affermarsi sul mercato italiano 
e successivamente anche su quello 
mondiale.
Durante gli anni 70 la famiglia 
Barilla decise di vendere la società 
che finì in mani americane e la ri-
acquistò alcuni anni dopo.
Sull’onda del boom economico 
degli anni 80 l’azienda si espan-
de nuovamente e vede la luce il 
marchio Mulino Bianco al quale ne 
seguiranno molti altri insieme ad 
una forte espansione verso i mer-
cati esteri.
Durante la nostra visita abbiamo 
ripercorso i passi di questa storia 
che non solo è il percorso di Ba-
rilla in quanto azienda, ma lo è 
anche della famiglia Barilla.
Lo è altresì della nostra storia poi-
ché si tratta di un marchio forte 
economicamente e radicato nelle 
abitudini di molti italiani, parte 
della tradizione culinaria per la 
quale siamo famosi nel mondo e 
grazie alla quale secondo il dottor 
Paolo Barilla, ci siamo meglio in-
tegrati in culture diverse.
Attraverso la nostra abilità in cu-
cina siamo riusciti a lasciare un 
marchio indelebile nelle culture 
che abbiamo incontrato duran-
te i grandi flussi migra-

tori, tanto da variare 
le abitudini alimen-
tari di intere nazio-
ni facendo diventare 
la nostra cucina un vero e proprio 
cult.
Non si tratta solo di un piatto di 
pasta, ma di un simbolo di cultu-
ra, tradizione e qualità che carat-
terizza il nostro popolo in grado 
di reinventarsi.
La cucina per noi è un motivo di 
unione ed un’indiscussa eccellen-
za nella quale portiamo la bandie-
ra a tavola. 
Il cibo è un elemento forte nella 
nostra cultura, al punto da con-
traddistinguerci come popolo, ha 
per noi un valore imprescindibile 
che tiene uniti ed è un motivo di 
orgoglio.
Così quello di questa azienda di-
venta un compito sul quale pesa 
una tradizione di cui farsi carico 
ed essere ambasciatrice e per que-
sto diventa maggiormente impor-
tante l’approccio con il quale vie-
ne guidata.
«L’azienda», dice Paolo Barilla, 
«mi è stata donata», motivo per il 
quale, ancora oggi, segue la filoso-
fia del fondatore portando alti gli 
stessi valori e la volontà di far sì 
che il cibo sia accessibile a tutti.
Un concetto nato quando le ne-
cessità erano differenti, quando 
il cibo aveva un valore diverso e 
assicurarlo sulle tavole di tutte le 

famiglie poteva essere difficoltoso, 
ma che ancora oggi guida l’azien-
da e che probabilmente ha per-
messo di arrivare all’accessibilità 
cui siamo abituati.  
«Un’azienda deve avere un signi-
ficato, deve saper pensare e non 
solo fare delle cose», un concetto 
tangibile, mentre ci parla e si ha 
la sensazione che quello di Barilla 
sia un modello di azienda in cui la 
volontà di fare profitto sia chiara, 
ma non a discapito di chi lavora, 
di chi compra, o del territorio.
Il prodotto acquista quello stes-
so valore perché non è più solo il 
mezzo per arrivare a un obiettivo 
prettamente economico, ma co-
munica una filosofia sulla quale 
l’intera azienda vuole poggiare.
Nelle parole e nella passione del 
dottor Barilla, del fondatore si 
percepisce la vicinanza alla tradi-
zione di cui si fa carico, volendo 
però innovare verso una concezio-
ne nuova di produzione e di pro-
dotto, in cui i paradigmi di un’a-
zienda sono cambiati.
Si tende a sottovalutare l’impor-
tanza del contatto verso la realtà 
del mondo che viviamo, eppure 
ogni compagnia, offrendo 
un servizio o un prodotto, 

che nel caso del cibo è anche un 
bene primario, è di conseguenza 
parte integrante della società. 
Ha quindi la facoltà di decidere 
verso dove indirizzare il cliente; 
deve «sviluppare una propria idea 
di cosa vuol fare e come vuole in-
fluenzare la vita delle persone», 
perché la visione dell’azienda de-
termina la visione del compratore.  
Ciò che è risaltato da questo in-
contro è proprio la responsabilità 
sociale che un’azienda di queste 
dimensioni ha, senza che però si 
dimentichi che in quanto azienda 
ha lo scopo di produrre, cioè deve 
«saper crescere, ma anche saper 
sviluppare».  
Creare un prodotto significa quin-
di soddisfare delle necessità che 
oggi sono molto diverse da quelle 
che si affrontavano 50/60 anni fa 
e che non sono più bisogni prima-
ri, ma si basano su «50 anni di 
benessere acquisito» e dunque la 
domanda diventa «qual è la quali-
tà di un prodotto».
La qualità che una volta significa-
va «sconfiggere il passato» e cioè 
eliminare i mali della carestia e 
della malattia, oggi significa «ga-
rantire un futuro». 
In questo ambito, ci spiega Paolo 

Il futuro? Cibo accessibile a tutti e sostenibile
Barilla, che il loro è un impegno 
costante come ad esempio il mar-
chio Gran Cereale che si impegna 
nei prossimi tre anni a compensa-
re la CO2 emessa dalla loro filie-
ra. Inoltre, sempre Gran Cereale, ci 
dice Katia Desogus, responsabile 
marketing del brand, si impegna 
nella salvaguardia di boschi e nel-
la salvaguardia di aree verdi. 
Prosegue il dottor Barilla dicendo 
che lavorare, sapendo di farlo, su 
qualcosa di bello, migliora il lavo-
ro e che seppure al supermerca-
to, sopra agli scaffali, non si veda 
tutto il percorso di un determina-
to prodotto, crearlo sulla base di 
questi principi ne garantisce la 
«qualità». 
Durante il nostro incontro la qua-
lità è risultato un fattore fonda-
mentale e le scelte fatte da Barilla 
sono volte a preservarla.
Nonostante ciò rimangono aper-
ti i dibattiti che riguardano temi 
come l’utilizzo della chimica 
nell’agricoltura, che sembra essere 
legato più alla legislazione emes-
sa da chi è competente e l’azienda 
decide di non opporsi. 
Il nostro è stato dunque un incon-
tro piacevole che ci ha permes-
so di conoscere molto di questa 

Paolo Barilla, 
vicepresidente del 
Gruppo Barilla

❞La qualità che una volta 
significava eliminare i mali 
di carestia e malattia, oggi 
significa garantire un futuro

Katia Desogus, 
responsabile 
marketing Gran 
Cereale

❞L’azienda mi è stata donata
con valori alti e la volontà che
il cibo fosse accessibile a tutti. 
Un concetto che ci guida ancora

❞La filosofia della Barilla 
è sempre stata quella di 
sviluppare un’azienda con una 
forte responsabilità sociale

❞Ogni compagnia che offre un 
prodotto, un servizio, è parte 
integrante della società e ha 
una responsabilità  

❞Un’azienda deve aver un 
significato, deve saper pensare 
e non solo fare delle cose. Ci 
vuole cura e visione

❞L’esempio di Gran Cereale
che si impegna a compensare
la CO2 emessa durante
la produzione di tutta la filiera 

Una foto dei ragazzi e dei volontari di B.LIVE durante l’intervista a Paolo Barilla e Katia Desogus

Alla conferenza, dove 
sono presenti politici, 
agricoltori, consuma-
tori, giornalisti e ricer-

catori, si parla di un’agricoltura 
che ci educhi verso un cibo sano 
e alla disponibilità di acqua per 
tutti. 
Un insegnamento che parte 
dalle mense degli asili, fino ad 
arrivare sulle tavole di tutti noi. 
L’innovazione in agricoltura 
biologica ha l’obiettivo di mi-
gliorare l’ambiente, la qualità 
dei prodotti e la sicurezza dei 
consumatori. La conferenza si 
propone di offrire testimonianze 
e si interroga sul contributo che 
queste innovazioni potranno 
portare riguardo allo sviluppo 
sostenibile. 
Il progetto «Risobiosystems», 
finanziato dal Ministero delle 
Politiche Agricole, Alimentari, 
Forestali e del Turismo, focaliz-
za l’attenzione sulle aziende che 
producono riso e intende fornire 
nuovi strumenti per affrontare il 
tema della sostenibilità integrale 
nel settore alimentare. L’Italia è 
da sempre punto di riferimento 
per i temi della produzione, del-
la qualità del prodotto e degli 
ambienti di produzione. Il riso è 
un’unione tra uomo e terra. Si 
raccoglie e si può consumare: 
rapporto tra uomo, produzione 
agricola e territorio, molto più 
intenso rispetto ad altre coltiva-
zioni agricole.
Il riso biologico, ma anche bio-
dinamico, un ulteriore passaggio 
che punta alla compatibilità am-
bientale nella produzione.
Tra le prime in Lombardia a 

produrre 

riso biologico fu l’imprendi-
trice Giulia Maria Crespi. Rap-
porto tra uomo e terra che il riso 
svolge come rapporto di unione. 
Fu una vera e propria rivoluzio-
ne alla Zelata, infatti da allora 
alle Cascine Orsini fecero solo 
riso biologico. Produrre dunque 
di più e senza i pesticidi, che 
avvelenano la terra e tutti noi. 
Viene ricordato alla conferen-
za un articolo apparso sul New 
York Times, che parla di come 
tutti gli insetti, sia quelli buoni 
che quelli nocivi, stiano dimi-
nuendo drasticamente. Se gli 
insetti moriranno, l’impollina-
zione sarà quasi impossibile per 
tutto quanto vive sulla Terra. 
Che cosa succederà dunque agli 
uomini? Bisogna trovare delle 
maniere alternative, ma sempre 
più produttive, raggiungere uno 
sviluppo sostenibile. Il sistema 
agro alimentare più di tutti gli 
altri è potente nell’andare ad af-
frontare i temi della sostenibilità, 
perché tocca il problema dell’u-
so del suolo e dell’impatto posi-
tivo o negativo sulle acque e sui 
terreni. Si parla di riso biologico 
per parlare di sostenibilità della 
nostra vita sul Pianeta.
Ecosistemi e sistemi ambientali 
sani sono assolutamente neces-
sari per la sopravvivenza della 
specie umana e degli organismi 
viventi.

di Cinzia Farina,
volontaria B.LIVE

AGRICOLTURA

Coltivare
rispettando
la natura

azienda, che ha permesso poi a chi 
tra di noi più giovane, di avvinarsi 
a una grande azienda e viverla per 
una mattina.
Le parole del dottor Paolo Barilla 
sono state utili e si è avvertito in 
lui l’interesse verso grandi temi, 
la sua passione per quello che fa 
e che certamente guida la compa-
gnia. Ancora a spiccare il suo lato 
umano e la sua lungimiranza. 
Voglio ringraziarlo personalmen-
te.

PARTECIPAZIONE
IMPEGNO
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Enzo Tiezzi: è ora di fondare
una nuova economia sostenibile

Enzo Tiezzi, 
(Siena, 1938 – 2010) 
scienziato e attivista per 
l’ambiente di fama inter-
nazionale, è uno dei padri 
fondatori dell’ecologismo 
in Italia. Ha scritto più 
di 500 pubblicazioni 
scientifiche e molti libri di 
divulgazione, tra cui il più 
noto è Tempi storici, tempi 
biologici pubblicato per la 
prima volta nel 1984 da 
Garzanti.

Elisa e Giovanna 
Tiezzi, figlie di Enzo.
Elisa: «Vivo a Siena, 
con la testa nel resto 
del mondo. Sono una 
matematica razionale 
e irascibile, ma con una 
forte inclinazione ad 
accogliere». Giovanna: 
«Vivo e lavoro a Pacina, 
nel Chianti, dove faccio 
la vignaiola. Amo la 
terra e le radici, ballare e 
guardare le stelle».

Ti sei occupato di ambiente nel senso 
più vasto e complesso del termine, ma 
dal punto di vista accademico «nasci» 
come professore universitario di chimi-
ca fisica. Come sei approdato all’ecolo-
gia?
«Ah, vedo che ci risiamo con la separazione 
dei saperi! Per comprendere la natura e il 
nostro difficile rapporto con essa bisogna su-
perare la suddivisione in compartimenti stagni 
delle varie discipline, è necessario un approccio 
più globale, che non significa però superfi-
ciale. Questo è un argomento che ho sempre 
sostenuto con forza. Certo, è vero che i miei 
inizi come chimico sono stati più specialistici 
e settoriali, ma ben presto lo spettro dei miei 
interessi si è ampliato».

C’è stato un periodo per te signifi-
cativo in questo senso?
«Dopo la laurea a Firenze e dopo aver 
insegnato per quattro anni all’Universi-
tà di Cagliari, nel 1966 sono riuscito ad 
ottenere una borsa di studio Fulbright 
per gli Stati Uniti. Lì ho lavorato prima al 
Dipartimento di Fisica con Samuel Weis-
sman, poi a quello di Biologia con Barry 
Commoner, che stava allora gettando le 
basi per quella che definiva una “scien-
za totale dell’ambiente”. Entrambi gli 
incontri, durante il mio biennio americano, 
hanno segnato un punto di svolta fonda-
mentale nella mia vita, aprendo letteralmente 
orizzonti vastissimi. Tornato in Italia, natu-
ralmente non ho gettato alle ortiche la mia 
carriera accademica, ma l’ho proseguita 
con un approccio nuovo. Quando 
sono diventato direttore del 
Dipartimento di Chimica 
all’Università di Siena, da 
me facevano il dottorato 
in chimica laureati pro-
venienti da altri settori, 
come ingegneri, econo-
misti, architetti, biologi, 
matematici o filosofi. La 
scienza dell’ambiente 
deve essere una scienza a 
tutto tondo».

Oggi si può dire che una certa 
cultura ambientale si è ormai 
diffusa e affermata, ma di sicuro 
deve essere stato un processo 
difficile.
«Verissimo. Pensa che agli inizi degli anni 
80 si stava mettendo a punto per la prima 
volta un concetto ormai dato per scontato, 
anche se, ahimè, non ancora applicato: quello 
di sviluppo sostenibile. Ci lavorarono 25 scien-
ziati provenienti da tutto il mondo, nel corso di 
diversi convegni. Ero uno di loro e, senza falsa 
modestia, posso dire che ero l’unico italiano».

La tua attività non si è limitata alla ri-
cerca, ma si è estesa all’impegno sociale 
e politico.
«Naturalmente: la scienza, come io la conce-

pisco, non deve restare rinchiusa in una torre 
d’avorio. Nel 1984, in Tempi storici, tempi biologici, 
scrivevo della formazione di “una cultura eco-
logista che analizza il rapporto uomo-ambiente 
(risorse) individuando in questo i limiti entro 
cui l’economia e la politica si devono muovere. 
Una cultura ecologista, quindi, non marginale 
o subalterna, ma che svolge un ruolo centrale 
per stabilire quei principi su cui fondare una 
nuova economia e una nuova politica”. Non ne 
ho solo parlato, ma ho cercato di tradurre tutto 
questo in impegno concreto. È qui a Pacina, 
in queste stanze, che sono nati i primi incontri 
che hanno portato alla fondazione di quella 
che era la Lega per l’Ambiente dell’ARCI 
(oggi Legambiente). C’erano discussioni a volte 
accese, ma sempre proficue, cui partecipavano 
personaggi come la biologa Laura Conti, il 

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Edoardo Grandi, 
(Milano, 14 dicembre 
1959). Ha studiato 
Scienze Naturali alle 
università di Milano e di 
Pavia. Non si è laureato, 
e questo è un suo grosso 
rimpianto.

La perfetta campagna del Chianti 
dei colli senesi si tinge dei verdi 
tenui della primavera. In fondo a 
una strada sterrata ombreggiata da 
cipressi, mi appare la casa-fattoria 
di Pacina, circondata dalle vigne. 
Sulla porta di casa mi accoglie un 
signore sobriamente elegante: Enzo 
Tiezzi, che proprio qui (dove ha 
dato il via a tante sue battaglie am-
bientaliste) ha voluto incontrarmi. Enzo Tiezzi

interpretato da
Max Ramezzana.

In alto il logo della rubrica 
disegnato da

Emanuele Lamedica

Andrea, ragazzo B.LIVE, racconta la sua malattiaB.LIVESTORY

«Siate fiamme, siate fuoco. 
Bruciate per amore e per la 
vita. Si cade e ci si rialza»
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to di parenti, amici e psicologi è 
stato decisivo e importante, il non 
farti sentire diverso, nonostante tu 
lo sia; la normalità perduta e meno 
male; la speranza che lentamente 
ti abbandona e fa spazio a paura e 
angoscia, per poi ritrovare un lento 
equilibrio. Compagni di battaglia 
che cadono, persone speciali con 
cui ci parli e decidi di amarli in-
condizionatamente e li vedi sparire 
e la cosa ti amareggia molto, ma 
poi realizzi che è molto più dura 
per loro che per te, quindi arrivi 
alla conclusione che le persone che 
ti amano non possono combattere 
questo male al posto tuo, possono 
solo stare al tuo fianco e sorreggerti 
quando cadi o chiedi loro aiuto.
La stanchezza è la parte più diffici-
le del cammino perché il dolore lo 
puoi sopportare, ma la stanchezza 
si accumula sulle tue spalle e nel-
la tua testa, senza che tu riesca a 
scrollartela di dosso. Ora sento che 
la mia voglia di combattere si sta 
affievolendo sempre di più davanti 
a porte e speranze chiuse in faccia 
in malo modo. Assistei alla «danza 
dei pagliacci» poco tempo fa: delu-
dente, ripugnante la scarsa comu-
nicazione, a spese della mia sanità 
mentale. Giorno dopo giorno vidi 
contraddizioni e poca serietà sulle 
decisioni, aver deliberatamente la-
sciato crescere la mia malattia del 
25% per poi non operarmi, come 
«comunicato» tempo prima; aver-
mi convinto a far parte di una te-
rapia sperimentale, per poi comu-
nicarmi che la stessa era oramai 
chiusa e non si sa ancora oggi se si 
riaprirà a breve e se ne farò parte. 
Quindi, riassumendo: cosa devo 
fare ora? Mi avete ancora abban-
donato? Anche voi? Una settimana 
orrenda dove penso di aver toccato 
il più basso punto di fiducia nelle 
persone e il più alto livello di rab-
bia che abbia mai provato. Nessuna 
certezza, nessuna garanzia, men-
zogne e codardia, la mia malattia 
cresce forse come la mia Rabbia 
pura e giustificata. Ritrovare la cal-
ma e la serenità è un percorso in-
teressante per la crescita personale, 
ma estremamente faticoso, come 
scalare una montagna convinto che 
l’incubo sia finito. Ma questo era 
solo il preludio del vero viaggio, 
del percorso di fede, di dimostrare 
davvero di che pasta si è fatti. Son 
deciso più che mai ad andare avan-
ti per gli amici, per i compagni del 
Gruppo Aya, per i fantastici ragazzi 
del Bullone, per tutti gli sforzi fatti 
fino ad adesso. Non voglio mollare, 
non voglio assolutamente molla-
re, anche davanti a menzogne e a 
persone orrende, che mi colpiscano 
pure, posso resistere. Due anni pas-
sati con questo male regalano espe-
rienze favolose e terribili, aprono gli 
occhi su cose semplici ed elimina-
no la futilità opaca, coltivata nella 
routine a cui ero sottoposto. Ora ho 
anche un cane da accudire, non c’è 
più spazio per rabbia e odio.
Siate fiamma, siate fuoco. Bruciate 
per amore, bruciate per la vostra 
vita. Non ci resta davvero che vi-
vere.

mondo inventato nella mia stessa 
testa, senza contesto quasi. Iniziai 
a tirare testate, rompere braccia, 
polsi, sfigurare la faccia con graffi, 
pugni, calci, soffocamenti in rispo-
sta a provocazioni e insulti gratuiti 
alla mia famiglia e a me. Tu mi of-
fendi, tu mi sfidi io ti affronto, vieni, 
accetto il tuo odio, ti offro il mio.
Una logica molto semplice.
Forse fu proprio questo meccani-
smo, diventato motore infinito di 
rabbia, tristezza, incompletezza, a 
causare mille incomprensioni e una 
solitudine sempre più insostenibile.
Non una figura di riferimento, 
non una via da seguire, solo il mio 
odio e la mia rabbia, e mi piaceva-
no. La tristezza come camomilla 
alla sera, ne diventai dipendente, 
assuefatto, più sentivo e provavo 
rabbia e dolore, più avevo la forza 
di andare avanti e sentivo il mio 
corpo nutrirsi di ciò. Nell’adole-
scenza dovetti trasformare questo 
meccanismo di autodistruzione in 
qualcosa di costruttivo, o sarei im-
pazzito, o peggio ancora. Incomin-
ciai ad incontrare persone che mi 
aiutarono in una crescita costante 
nel caos, la ricerca quindi di ordine 
maniacale. Iniziai a far parte degli 
Only Dust, la cosa più bella che mi 
sia mai capitata. Incanalai tutto in 
quel gruppo, ignorantemente e con 
il massimo della mia natura. Do-
vevo suonare per loro, con loro, io 
ero il loro Batterista, io ero Dre e 
ancora lo sono. Il sogno svanì, fui 
allontanato per punti di vista dif-
ferenti in campo musicale. Caddi, 
ma avevo imparato una cosa estre-
mamente importante: quando si 
cade ci si rialza, sempre. Anche in 
questo lungo quasi infinito viaggio, 
cadere è quasi inevitabile. Metti in 
dubbio la tua persona, le tue cer-
tezze, le tue realtà. Anche la fiducia 
in qualcosa di così naturale come 
il rapporto genitore/figlio (mi na-
scosero la natura della mia malattia 

di Andrea Balconi,
ragazzo B.LIVE

Mi chiamo An-
drea, nato il 
1° Aprile del 
1988, già po-
tremmo apri-
re un simpa-

tico capitolo sulle continue battute 
come «sei un pesce d’aprile, uno 
scherzo della natura», ripetute per 
31 anni circa.
Nacqui a Lima, in Perù, da una 
madre con un nome inventato e 
con un padre fantasma.
Fui adottato da una coppia italiana 
all’età di 6 mesi, un piccolo fagotti-
no con una macchia rossa sul pol-
paccio che spaventava le infermiere 
della Sacra Maternidad di Lima.
I miei genitori passarono non so 
quanti problemi burocratici, cor-
ruzione, incertezze e paure in un 
Paese straniero e per colpa del mio 
nome «Andrea» - che in Perù è con-
siderato femminile - veniva messo 
in dubbio anche il mio genere, pos-
siamo dire che erano avanguardia 
dei SJW (Social Justice Warriors); 
a posteriori li ringrazio, meglio 
Andrea di Davide o Riccardo. Tut-
tavia il fatto di non avere nessun 
indizio o radice certa del mio pas-
sato, mi ha sempre dato fastidio, 
non per giudicare le decisioni pre-
se o contestualizzare la decisione 
dell’abbandono, ma per il semplice 
sapere qual è il punto X. Passai in-
tere giornate della mia infanzia a 
fantasticare sull’identità dei miei 
genitori, vari background, possibi-
lità, sogni, speranze, illusioni, perfi-
no identificarmi con Bruce Wayne 
(a parte la superumana ricchezza). 
Forse fu proprio questa «identifica-
zione» nel personaggio di Batman, 
che mi portò a studiare la contro-
versa natura della realtà attorno a 
me, vista da un bambino cresciuto 
con un complesso di abbandono 
e di inferiorità e una tristezza che 
germogliava di giorno in giorno.
Frequentando assiduamente l’ora-
torio di paese, catechismo, la chie-
sa, le scuole cattoliche e leggendo 
la Bibbia e i vari giornalini, avevo 
maturato la naturale moralità «giu-
sta, pulita, legale, integra», per me 
non poteva esistere il fare del male, 
peccare per intenzione. Fare il male 
era per me un’idea assurda, perché 
se fai il male vieni punito sempre 
e giustamente. Vedevo queste cose 
applicate però, solo a me in quan-
to osservato speciale; gli altri non 
venivano ripresi quasi mai e quindi 
mi sentivo in obbligo di correggerli 
personalmente, forse per un mal ri-
posto senso del dovere o di giustizia, 
o forse per sfogare la mia rabbia re-
pressa, ma le punizioni le prendevo 
io per i loro peccati, i loro scherni, 
gli insulti e le provocazioni per la 
mia diversità. Giorno dopo gior-
no, senza alcun supporto da parte 
dei miei genitori che mi invitavano 
a «resisti, non cedere alle loro pro-
vocazioni, non ascoltarli», come fai 
a fare certi discorsi a un bambino 
SOLO con la sua diversità, pieno di 
rabbia, a contenerla e a contener-
la ancora e ancora fino a quando 
scoppi? La mia violenza era giusta 
per me, Batman rompeva le brac-
cia, li pestava a sangue perché era 
nel giusto, loro sbagliavano e lui li 
puniva, allora perché io non potevo 
fare lo stesso, sfogare la mia rabbia 
e frustrazione su chi sbagliava? In 
fondo ero sempre io a raccogliere i 
loro peccati, in fondo vivevo in un 

per settimane, prendendo gli esami 
senza il mio permesso). Ciò che mi 
sconvolse non era di certo la malat-
tia, sono dell’idea che se ci sono i 
mezzi, dottori, medicine e percorsi, 
anche se pur complicati e difficili o 
dolorosi, bisogna affrontarli, arren-
dersi alla malattia senza combatte-
re è da codardi, non ha il ben che 
minimo senso. Posso capire la pau-
ra, ma la si affronta a testa alta, non 
voglio perdere senza combattere. 
Mi dissero che avevo un Sarcoma 
Epitelioide sotto la coscia sinistra, 
la famosa «sciatica». Risposi dentro 
di me carico e senza alcun timore: 
«Non è un problema, combattia-
molo». Non tutti hanno ben chiaro 
il meccanismo che si scatena quan-
do ti dicono «hai un tumore»: quel-
la per me è diventata la mia batta-
glia, la mia guerra, 
il mio nemico, il 
drago che devo ab-
battere. Il 24 di 
luglio dell’anno 
scorso mi operaro-
no e mi levarono 
anche buona parte 
dei linfonodi nel-
la zona inguinale. 
L’operazione e la 
preparazione fat-
ta di incontri con 
la mia oncologa, 
le visite e tutto il resto, lo ricordo 
come una lunga e tediosa agonia su 
quelle scomode sedie e ritardi pe-
renni: aspettare era la vera tortura.
Ricordo poco del giorno dell’ope-
razione, a parte una tensione da 
«preconcerto», quando mi prepa-
rai con camice e tutto. Avevo paura 
dell’epidurale più che del bisturi.
Svegliato con catetere e tubi vari nel 
corpo, sentii un dolce stordimento, 
quella confusione da sabato pome-
riggio quando ti sdrai quei cinque 
minuti che ti fanno rimanere più 
sconvolto di dieci ore di sonno.
La parte più tragica di tutto venne 

con la convalescenza e i drenaggi 
che mi fecero sentire sporco e disa-
bilitato, camminare, andare in giro 
fu una cosa dura e fastidiosa. Ad 
una grigliata persi un drenaggio per 
errore, provvidenziale incidente. 
Tolto poi anche l’ultimo drenaggio 
che mancava, pensai che fosse tut-
to finito: la battaglia vinta e la mia 
vita tornata alla normalità. Non fu 
così, a settembre i linfonodi rima-
nenti si ammalarono: era tornato, 
secondo round. Venni a scoprirlo in 
un modo molto carino: alle 12,30 
avevo la mia prima seduta di radio-
terapia e alle 12,28 mi fermarono 
perché la mia oncologa voleva par-
larmi. Sorrisi, perché tra lo stupore 
di mia madre e l’ingenuità di mio 
padre, l’unica deduzione logica era 
che ci fosse qualcosa che non anda-

va. Quindi cominciai con tre cicli di 
chemiorossa, unita a una chemio-
terapia biologica; al secondo ciclo 
cominciai a perdere i capelli, ma la 
cosa non mi sconvolse, ero più stan-
co, ma non stavo male né vomitavo, 
di certo non persi peso. Le ultime 
due somministrazioni erano alla vi-
gilia di Natale e il 31 dicembre e  mi 
evitai cenoni con parenti e ubriaca-
ture moleste e confuse. Dopodiché 
incominciai un’altra terapia perché 
quella non si era rivelata efficace e 
poi un’altra, senza alcun risultato: 
acqua fresca contro la sabbia.
In tutto questo percorso il suppor-

In alto una foto di Andrea Balconi. Sotto da sinistra Giovanni Talarico, Andrea Balconi, Francesco Panzera e Laura Cazzaniga

giovane studente Ermete Realacci o il fisico 
Gianni Mattioli. Mi sono anche dedicato all’at-
tività politica in senso stretto, venendo eletto 
parlamentare per la Sinistra Indipendente, du-
rante la decima legislatura. Come “compagno 
di banco” avevo il grande giornalista Antonio 
Cederna, altro precursore dell’ambientalismo 
italiano».

Ti conosco anche come grande «affabu-
latore», nel senso migliore del termine. 
Questo ti ha aiutato in campo divulga-
tivo?
«Spero proprio di sì. Ho sempre cercato di 
esprimermi in modo semplice e accessibile, 
schietto, diretto, volendo essere comprensibile 
per tutti. Bisogna saper raccontare, e vanno 
divulgati anche i propri ideali e il modo di 
porsi nei confronti della scienza. Riportare il 
solo crudo dato scientifico non contribuisce a 
un’efficace divulgazione. I dati vanno metabo-
lizzati, rielaborati, e raccontati in un contesto 
più ampio. Ne approfitto per ringraziare mia 
moglie, la biologa Lucia Carli, che mi ha aiuta-
to nella stesura di alcuni miei libri».

A proposito di libri: le tue letture spazia-
no in modo considerevole.
«Lo ritengo un elemento non solo fondamen-
tale, ma necessario. Penso infatti che le materie 
scientifiche vengano insegnate ancora in modo 
troppo settoriale: pur facendo biologia bisogna 
sapere chi erano Lucrezio o San Francesco, 
giusto per fare un paio di esempi. Sono sempre 
stato un fervido sostenitore di una “nuova 
alleanza” tra cultura scientifica e cultura 
umanistica. Non a caso ho collaborato alla 
redazione della Antologia verde, un libro pubbli-
cato da Giunti Marzocco per le scuole medie, 
il cui sottotitolo recita: Letture scientifiche, filosofiche 
e letterarie per una coscienza ecologica».

Hai ricevuto un grandissimo numero di 
premi e riconoscimenti per la tua attivi-
tà scientifica e divulgativa, ma soprat-
tutto all’estero. Si direbbe che in Italia tu 
sia meno conosciuto. Come lo spieghi?
«Difficile dirlo, forse dipende anche dal fatto 
che quando ho cominciato a occuparmi in 
modo approfondito di tematiche ambientali, 
intorno agli anni 70, in Italia quasi nessuno lo 
faceva, e ci muovevamo e studiavamo in un 
clima di grande diffidenza, se non di ostilità, 
persino in ambito accademico. Per non parlare 
del mondo dell’economia e della politica, allo-
ra totalmente impermeabili a questi problemi. 
È stato difficile e faticoso, ma anche appas-
sionante, e oggi mi fa piacere che anche nel 
nostro Paese ci si ricordi del mio lavoro».

C’è qualche onorificenza che ricordi con 
maggiore piacere?
«Oh sì, ma probabilmente non del genere che 
ti puoi aspettare. In anni recentissimi mia figlia 
Elisa si trovava a Milano con mio nipote, nei 
giardini pubblici Montanelli. Sono stati avvi-
cinati da una ragazza che faceva interviste, in 
modo del tutto fortuito proprio sull’ambiente. 
Al termine, quando la ragazza ha chiesto ad 
Elisa il suo nome, ha esclamato: “Parente di 
Enzo Tiezzi?”. Alla risposta affermativa non ci 
poteva credere, era emozionata e com-

mossa fino alle lacrime! Aveva 
seguito un mio corso a Siena, e 

aveva letto e studiato alcuni miei libri. 
Al di là dell’aneddoto, questa è una grande 

soddisfazione per me: vedere che il mio lavoro 
e il mio pensiero sono ancora attuali, soprattut-
to tra i giovani, che sono il futuro del Pianeta».
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A passeggio con Manzoni
parlando di Milano, d’arte, 
di Renzo e Napoleone

19Aprile 2019 Il Bullone18 Aprile 2019Il Bullone

È così facile innamo-
rarsi di Milano... for-
se capita a tutti noi 
milanesi di cammina-
re per la città, vedere 
il cielo incastrato tra i 

tetti dei palazzi, tra finestre aperte, 
negli occhi di chi è sempre di fretta 
e pensare che nessuno potrebbe es-
sere più innamorato di così. In uno 
di quei momenti sto camminando 
su un marciapiede in via Visconti 
di Modrone e poso lo sguardo su 
una casa gialla. Che strano... passo 
spesso da queste parti ma non l’a-
vevo mai vista. Controllo il nome 
della via sulla parete e mi stupisco: 
è cambiato! C’è scritto «Contrada 
San Damiano» e, quando, sbalor-
dita, scruto la villa gialla al n°20, 
mi accorgo che davanti al portone 
aperto c’è un volto inverosimilmen-
te noto. Mi stropiccio gli occhi e mi 
avvicino: senza alcun dubbio l’uo-
mo che mi sta fissando con simpa-
tia è lo stesso che è stato dipinto da 
Hayez, lo stesso che è onnipresente 
nei libri di antologia... si tratta di 
Alessandro Manzoni! Mentre pen-
so che il caldo mi abbia dato alla 
testa, ma una folata di vento mi ri-
corda che questo freddo aprile non 
lascia spazio a simili giustificazioni, 
lui mi fa un cenno con la mano di 
avvicinarmi. A bocca aperta balbet-
to: «Ma-maestro?», lui ridacchia. 
«Qui, dove sono nato io, mi chia-
mano tutti Don Lisander. Chiudi 
quella bocca... ti porto a fare un 
giro». Mi rivolge un sorriso malin-
conico mentre mi racconta che nel 
1785, anno della sua nascita, non 
avremmo potuto camminare dove 
stiamo poggiando i piedi: questa 
via faceva parte dei Navigli, ai lati 
c’erano delle aiuole con fiori colo-
rati e ogni tanto si potevano scorge-
re dei pesci nuotare tra le rive delle 
fresche vene di Milano.
«Era tutto diverso», afferma, «ma 
oggi sono qui con te per dimostrarti 
che le verità non cambiano».
Stiamo per entrare nel trambusto 
di piazza San Babila, quando il 
Maestro, allarmatissimo, mi ricor-
da che è agorafobico e tutte quelle 
persone lo terrorizzano...
Insiste per passare da alcune stra-
dine laterali e mentre incede affret-
tandosi in direzione del Duomo, 
per un attimo tutto è diverso, giusto 
per un battito di ciglia: i colori, i 
muri, gli odori, sento il rumore di 
una carrozza in lontananza e qua-
si non riconosco più le strade. Ma 
tutto questo dura solo un istan-
te in seguito al quale mi ritrovo a 
pensare che non potrei desiderare 
una guida migliore dell’uomo più 
patriottico e innamorato di Milano 
della letteratura. Arriviamo in piaz-
za Duomo, il Maestro fa un passo 
indietro dopo aver visto un gruppo 
di turisti giapponesi, insicuro. Per 
tranquillizzarlo gli domando: «Se-
natore, potremmo fare un gioco 
che ho sempre fatto, sin da quando 
ero una bambina: guardi tutte que-
ste persone che corrono cammina-
no lente, saltellano in questa piazza 
sempiterna. Dove vanno? Cosa fan-
no? Non la affascina, invece di spa-
ventarla?». Lui si sistema il doppio 
petto, se lo liscia con la mano destra 
e osserva: «Ognuno ha la sua storia, 
lo so bene. Quando scrivo non vor-
rei tralasciare neanche un dettaglio 
della vita delle persone che descri-
vo. È la storia, nostra e del nostro 
popolo, che ci rende quello che sia-
mo, sta a noi però decidere se agire 

nel male o nel bene». Fissiamo gli 
sguardi, i movimenti delle perso-
ne che passano. E tutti sembrano 
rimandare a personaggi descritti 
da uno degli autori più importanti 
di tutti i tempi: negli occhi di uno 
si ha «la rivelazione istantanea di 
un odio inveterato e compresso», 
(come Gertrude, la celebre Mona-
ca di Monza); nell’altro l’energia di 
un giovane ignaro, come Renzo; c’è 
chi appare pettegola come Agnese, 
la madre di Lucia ne «I Promessi 
Sposi» e mentre camminiamo ver-
so Brera e continuiamo a discute-
re di come alcuni comportamenti 
umani siamo immutabili nel tempo 
(forse è quasi una predestinazio-
ne), alla visione della Scala il Ma-
estro si arresta e si commuove. Da 
bambino, prima di essere mandato 
da sua madre in collegio, era solito 
giocare qui, in uno dei luoghi che 

emana Arte da ogni angolazione. 
E quante sere a discutere, in que-
sta piazza, con Vincenzo Cuoco o 
il Lomonaco, di morte, di Patria, di 
storia e di virtù. Mi sento piccola. 
Sparire, quasi. Ma poi, proseguen-
do verso la pinacoteca di Brera, 
«Don Lisander» mi ricorda cos’è 
per lui l’arte e perché dovrei sen-
tirmi nel modo opposto. «L’arte», 
mi guarda fisso negli occhi, «serve a 
ELEVARCI, a educarci!», esclama, 
«ricordalo sempre: l’arte è cultura 
ed è un’ARMA per incidere sul-
la realtà» e avrebbe continuato ad 
affascinarmi con queste parole se 
non avesse intravisto, al centro del 
palazzo di Brera, la statua di Na-
poleone Bonaparte. Si mette una 
mano al petto, sul cuore, e solen-
nemente mi confida che ricordare 
la caduta, la morte solitaria di un 
uomo così grande, ogni volta lo 

di Livia Borghi,
volontaria B.LIVE

rende esterrefatto. «La grandezza 
di un uomo merita sempre rispetto. 
In pochi lo capirono quando scrissi 
della sua morte». A quel punto era-
vamo giunti in via Morone, davanti 
alla casa dove Don Lisander aveva 
vissuto, e che è rimasta uguale a 
com’era. A quel punto mi prese la 
mano, mi guardò sereno e disse: «Ti 
rivelerò un segreto: c’è un modo 
semplicissimo per sconfiggere la 
morte. Quel momento terribile in 
cui si diventa passato è solo l’inizio 
della vita del ricordo. Se quello che 
abbiamo seminato è stato buono, 
metterà frutto. Milano cambia, ma 
ricorda e i ricordi ogni volta fanno 
il miracolo di far rivivere le perso-
ne, proprio come adesso». Poi mi 
lasciò la mano e si incamminò ver-
so il giardino interno, scomparendo 
fra le ombre degli alberi.

LO SCRITTORE E LA SUA CITTÀ

L’autore dei
Promessi sposi
è nato nel 1785

Alessandro Manzoni (Milano, 
7 marzo 1785 – Milano, 22 

maggio 1873), è stato uno scrittore, 
poeta e drammaturgo italiano.
Considerato uno dei maggiori 
romanzieri italiani di tutti i tempi per 
il suo celebre romanzo I promessi 
sposi, caposaldo della letteratura 
italiana, Manzoni ebbe il merito 
principale di aver gettato le basi per 
il romanzo moderno e di aver così 
patrocinato l’unità linguistica ita-
liana, sulla scia di quella letteratura 
moralmente e civilmente impegnata 
propria dell’Illuminismo italiano.

A un metro da te, il film che insegna
l’amore oltre la malattia

Due ragazzi affetti da fibrosi cistica. I commenti dei B.LiversCINEMA

Il film «A un metro da te», diretto da Justin Baldoni, racconta la storia 
di Will e Stella. Che si innamorano, nonostante la Fibrosi Cistica di cui 
soffrono entrambi, li obblighi a stare ad almeno due metri l’uno dall’altra.
Dopo la visione abbiamo scoperto gli aspetti più «tecnici» della malattia, 
riflettuto sulle differenze col sistema americano (Po, uno dei protagonisti, 
serve forse a raccontare proprio quelle «differenze di classe»); abbiamo riso 
insieme di facce gonfie, effetti collaterali e di quanto le proprietà curative 

del flirt siano sottovalutate.
Ci siamo conosciuti meglio, tra di noi e grazie al film.
Alessia, 22 anni, B.Liver, malata di Fibrosi Cistica, la sua frase è «Fino 
all’ultimo respiro».
Oriana, 31 anni, B.Liver, in cura con farmaco sperimentale per Miastenia 
Gravis Anti MuSk, la sua frase è «Adesso passa».
Riccardo, 26 anni, volontario B.LIVE, la sua frase è «Why not».

Tanti pensano che quando una storia la vivi 
in prima persona, sia tutto più semplice. 
Ma non è stato così per me, non perché 
il film fosse poco interessante, troppo «ro-

manzato», o poco attendibile, ma per il semplice fat-
to che sono malata di Fibrosi Cistica.
«A un metro da te» è un’apertura verso una malattia 
poco conosciuta in Italia, a volta invisibile agli occhi. 
Noi malati sappiamo bene che c’è, e quanto sia diffi-
cile vivere una malattia genetica rara.
«A un metro da te» mette in evidenza tutte le sue 

sfaccettature. Verità, amore, coraggio, perdita e 
inizio. Si concentra soprattutto sul «con-

tatto fisico». Potreste pensare: «Beh cosa 
sarà mai?». E invece è proprio lì che si 

sbaglia. Noi malati di Fibrosi Cisti-
ca non possiamo toccarci né stare 
vicini. Le regole sono tassative: 
due metri di distanza, masche-
rina sempre attaccata in faccia, 
non tossire sull’altra persona.
Questo contatto fisico avviene 
tra Stella e Will. Seppur così 
diversi, piano piano imparano 

molto l’una dall’altro. Stella, meticolosa nelle cure e 
maniaca del controllo, in attesa del trapianto, rac-
conta sul suo canale YouTube le sue giornate in ospe-
dale e la vita con la malattia.
Will è il contrario. Uno spirito libero con una visione 
opposta della vita. Ha la B. cepacia, uno dei germi 
più difficili da debellare, e dalla lista trapianto è stato 
rimosso. La sua vita potenzialmente è più corta di 
quella di Stella. Sappiamo che gli opposti si attrag-
gono, in più l’obbligo della distanza di sicurezza ne 
fa due nuovi Giulietta e Romeo.

Ho pianto.
Ho pianto tanto.
Ed io non piango per i film.
Soprattutto per i film «romantici».

Sono andato a vedere «A un metro da te» con alcu-
ne amiche. Non ne avevo sentito parlare, era appena 
uscito.
«È un film romantico, non ti piacerà».
Poi è iniziato. «È la storia di Claire».
«Claire chi?».
«La youtuber che raccontava al mondo la sua vita 

con la FC».
«La?...».

«La Fibrosi Cistica».
Un mix di sensazioni che non riesco 
a descrivere, storie conosciute si sono 
mescolate con quelle che penso siano 

le mie paure ataviche. Penso. Non ho 
ancora avuto il coraggio di andare ad 
esaminarle a fondo.
Non sono un critico cinematografico. 
Non sono nemmeno un grande cinefilo.

Ma questo film è riuscito a toccare le 
corde giuste. Almeno le mie.

E mentre buona parte del pubblico non aveva anco-
ra capito il senso di una storia d’amore impossibile in 
un ospedale, io mi scioglievo.
Non è un documentario sulla Fibrosi Cistica.
Non è un film romantico da coperta, fazzoletti e pa-
tatine.
È un film intimo, che può aiutare a capire meglio 
il mondo visto da un’altra prospettiva. Così diverso, 
ma allo stesso tempo così simile a quella che pensia-
mo sia la normalità. Ammesso che esista ancora.

Sulla panchina di un parco su viale Monte-
nero, aggiorno gli orari di assunzione delle 
pastiglie: sembro Stella coi suoi schemi. Sulla 
panchina dietro di me, due innamorati aggro-

vigliatissimi, come Will e Stella non potranno mai. A 
fianco a me una ragazza dipinge, concentrata come 
Will coi fumetti. Vedo Will e Stella ovunque, è diffici-
le scrivere lucidamente di «A un metro da te».
Il dover star bene per gli altri, quando imploderesti e 
basta. La speranza negli occhi di papà e mamma nel 
farmaco sperimentale, che cercano la stessa speranza 

nei miei, il senso di colpa di non senti-
re lo stesso entusiasmo. Il bisogno 
di sfogo senza filtri, la voglia di 
leggerezza, la necessità di ridere 
anche, e di più, nella paura. La 
cosciente ribellione alle regole, 
per sfinimento e voglia di vivere. 

La ricerca di una familiare rituali-
tà, normalità...

Non ho la fibrosi cistica, ma di 
miastenia si moriva, anni fa. Sono 

solo nata in un’era fortunata. 
Scazzata come Will, da quando sono in 

sperimentazione, di più. Vorrei una valvola di sfogo 
efficace come i suoi fumetti. Maniaca del controllo 
come Stella, anche se negli anni di «stecche da biliar-
do» (andate a vedere il film se non volete spoiler...) 
me ne sono inventata parecchie. Invidio entrambi, 
perché ho provato anch’io il romanticismo da ospe-
dale, ma non è finito con la stessa delicatezza. Ho la 
voglia di felicità per me e per gli altri, e la cura, di Po 
e di Barb... 
Difficile scriverne lucidamente. Difficile e bellissimo.

di Alessia Mantonico, ragazza B.LIVE di Riccardo Schiavi, volontario B.LIVE di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE

IO VOLONTARIO

È un film intimo
Quanto s’impara

IO E LA MIASTENIA

Romanticismo
d’ospedale

IO E LA FIBROSI CISTICA

Loro come me
Vietato toccarci

Una scena tratta dal film A un metro da te (Foto: refinery29.com)
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L’artista Arianna Benedetti, in quest’opera offre al lettore GRAPHIC NOVEL

L’emozione ci
la sua visione del rapporto tra un sentimento e il suo evolversi

Arianna Benedetti, 
21 anni. Nata a 
Milano. Appassio-
nata al disegno sin 
da piccola. Nel 2017, 
una volta diplomata 
in informatica alle 
scuole superiori, si 
iscrive al corso di 
Illustrazione alla 
Scuola del Fumetto 
di Milano.

aiuta a crescere
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Nel Mito della caverna di Platone ad un manipo-
lo di uomini, incatenati in una caverna buia, 
fu concessa la libertà di stare vicino al fuoco 
e di vedere la luce, questi ultimi rifiutarono 

nonostante tutte le storie che vennero raccontate loro. 
Lo fecero perché avevano paura del fuoco, temevano 
che la sua luce li avrebbe resi ciechi e che fosse una 
responsabilità troppo grande quella di doverlo tenere 
sempre acceso. Alla fine dunque, gli uomini preferi-
rono continuare la loro vita incatenati nel buio della 
caverna. La mattinata trascorsa presso la Casa Emmaus 
nella provincia di Bolzano, mi ha fatto pensare molto 
a questo mito che, anche se molto sintetizzato, rende 
l’idea. Uomini e donne rassegnati che preferiscono vi-
vere lontani dal mondo, anziché farne parte. A volte 
il mondo può davvero essere un posto schifoso in cui 
vivere, soprattutto se, come gli abitanti della Emmaus, 
hai in corpo un virus facilmente contagioso e sul quale 
ci sono da sempre milioni di tabù e pregiudizi. Ma la 
paura del giudizio, la paura della paura negli occhi del-
la gente, la paura dell’odio, sono motivi per cui vale la 
pena di vivere nel buio?
Sì, e no.
Sì, perché spesso la paura e il pregiudizio, anche quello 
che hai per te stesso, è nocivo più di quanto si immagini 
e tutto quello che ti resta è la solitudine, perché non 
esiste un posto che ti potrà mai accettare per quello che 
sei, per quello che hai, per quello che hai vissuto. Vive-
re la vita nella vergogna di chi si è, può essere una sfi-
da che non tutti sono pronti a compiere. D’altro canto 
però, isolarsi vuol dire smettere di vivere, vuol dire non 

assumersi nessuna responsabilità, cosa che per un breve 
periodo di tempo ti fa sentire libero e leggero, ma che 
alla lunga finisce per atrofizzarti. In Casa Emmaus tutti 
gli abitanti sono sieropositivi, alcuni di loro soffrono di 
altre malattie correlate al virus, altri ancora hanno veri 
e propri disturbi mentali. La Casa nasce alla fine degli 
anni Novanta con lo scopo di assistere i malati nella 
fase finale della malattia, oggi è diventato un rifugio, 
un posto sicuro per tutti i sieropositivi che non si trova-
no più in condizioni di stabilità. Alcuni degli inquilini 
vivono alla Emmaus da più di quindici anni. Nascono 
spontanei sentimenti contrastanti. Da una parte c’è la 
comprensione, dall’altra c’è la rabbia. Distaccarsi dal-
la sfera personale è particolarmente difficile in questo 
frangente e la lucidità che dovrebbe servire alla stesura 
di un articolo viene a mancare. Lasciarsi andare, per-
dere la testa ed entrare nel baratro dell’autocommise-
razione è una scelta, per certi aspetti la più «facile». La 
resa. Sempre che la resa sia una scelta. A volte non si 
può far altro che gettare la spugna davanti a una vita 
che ti ha solo preso a calci in faccia. È qualcosa di in-
descrivibile, quando non hai più nulla per cui lottare, 
quando smetti di lottare anche per te stesso. A tutti può 
capitare di cadere in questo baratro (è la parte facile), 
la parte difficile è quando inizi a risalire. Quando sei 
stanco e le forze si esauriscono, quando nulla sembra 
attirare più la tua attenzione, è lì che allora preferisci 
restare incatenato nel buio della caverna e sopportare i 
mali che hai, anziché andare incontro ad altri che non 
conosci. Gli abitanti della Emmaus però, quei mali li 
conoscono e hanno fatto una scelta dettata da costri-
zioni imposte dalla vita che hanno vissuto.
Le responsabilità di stare vicino al fuoco per qualcuno 
sono semplicemente troppe da sopportare, forse.

La Fondazione The Bridge apre il dialogo con le istituzioniIL DIBATTITO

Il convegno «Lombardia 
Insieme» organizzato dalla 
Fondazione The Bridge, si apre 
con l’intervento del diretto-
re generale dell’assessorato 
al Welfare, Luigi Cajazzo, 

che denuncia il disequilibrio nor-
mativo sulla sanità in Lombardia 
rispetto agli altri enti.
Il convengo infatti, nasce proprio 
per discutere delle «nuove» neces-
sità dei pazienti cronici presenti sul 
territorio lombardo, a cui hanno 
partecipato numerose associazioni 
di pazienti, medici e fondazioni.
Diventa immediatamente lampan-
te che, al centro del dibattito, ci sia 
il paziente con i suoi diritti e i suoi 
doveri.
In primo luogo la logica organizzativa 
dietro la presa in carico di quest’ul-
timo che, ad oggi, ancora deve farsi 
carico della prenotazioni di tutti 
gli esami e le visite (di routine). A 
questo punto allora, l’attenzione 
viene spostata involontariamente 
sulle associazioni di pazienti, il cui 
compito dovrebbe essere quello di 
fare da portavoce tra il singolo cit-
tadino e le istituzioni. Compito che 
diviene arduo nel momento in cui 
non v’è una vera e propria struttura 
coordinata a questa attività di me-
diazione.
A questo punto è fondamentale la 
provocazione di Rosaria Iardino 
(Presidente della Fondazione The Bri-
dge), che a questo proposito chiede sì 
di portare avanti le rivendicazioni, 
ma, allo stesso modo, di accompa-
gnare le proteste con delle proposte.
«L’obbiettivo è vincere insieme», 
continua, «capiamo come interagi-
re, altrimenti perdiamo entrambi».
Prima di dividere i partecipanti al 
convegno nei rispettivi quattro ta-
voli di lavoro, ci vengono fatti as-
similare i pilastri di Fondazione The 
Bridge: Umanità, Semplificazione 
ed Equità.
Queste sono le parole chiave per 
una sanità e un dialogo migliori tra 
paziente e Regione.
I tavoli di lavoro avevano lo scopo 
di elaborare una sintesi dalla quale 
potessero emergere le diverse criti-
cità del sistema, accompagnate da 
proposte di possibili soluzioni. At-
torno al tavolo al quale abbiamo 
partecipato, «Il paziente al centro 
del sistema», vi erano diverse asso-
ciazioni di pazienti, medici e qual-
che rappresentante della Regione 
Lombardia. 
Il tema del paziente al centro dei 
processi di cura non è certo nuovo, 
se ne discute da molto tempo, ma 
rimane ancora un obiettivo essen-
ziale per i sistemi sanitari. Anche 
perché, purtroppo, il paziente ri-
copre tutt’ora un ruolo più laterale 
che centrale nei procedimenti di 
presa in carico. Durante incontri 
come questi invece, attraverso l’a-
scolto dei bisogni delle persone, si 
possono creare delle reti efficaci 
che lavorino tra il paziente e le isti-
tuzioni, per migliorare gli elementi 
organizzativo-gestionali ancora ca-
renti. I cittadini infatti, riscontrano 
parecchie difficoltà nel districarsi 
senza aiuti in un sistema che ri-
sulta complesso per via dell’estre-
ma burocrazia che lo caratterizza. 
Tale problematica si presenta già a 
partire dalle prenotazioni delle pre-
stazioni mediche, le cui procedure 
sono laboriose e differenti a secon-

da della struttura in cui ci si cura. 
Talvolta capita di dover chiamare 
decine di numeri telefonici diversi, 
a seconda dei CUP di competenza, 
rischiando poi di ritrovarsi con l’a-
genda chiusa, o con la prima visita 
disponibile dopo 7 mesi. Neanche il 
sito online di prenotazioni della Re-
gione Lombardia al momento sem-
bra essere d’aiuto, poiché i sistemi 
informatici delle varie strutture che 
atterrano sul sito della Regione, 
prevedono procedure diverse per 
prenotare. Insomma, si tratta di si-
stemi informatici che non parlano 
tra di loro, e quindi risultano inef-
ficienti. 
Troppo spesso il paziente cronico 
si trova da solo ad affrontare una 
giungla burocratica, al punto che 
la sua malattia diventa un vero e 
proprio lavoro. E qui entriamo nel 

vivo della questione: la differenza 
di trattamento della patologia acu-
ta rispetto a quella cronica. Non si 
possono applicare le stesse proce-
dure per entrambi i casi. Un mala-
to cronico, che dovrà curarsi e fare 
controlli per tutta la vita, avrebbe 
bisogno di un supporto organizzati-
vo- gestionale da parte di istituzioni 
e strutture sanitarie. Inoltre, forse 
sarebbe necessario che i medici di 
base e gli specialisti in questi casi 
dialogassero di più, in modo da la-
vorare «con» il paziente e non «sul» 
paziente. 
La burocrazia è un grave fardello 
anche per medici e operatori, che 
a volte devono perdere più tempo 
per adempiere alle formalità d’uf-
ficio che non a visitare la persona. 
Su questo il dirigente dell’Unità 
Organizzativa dell’Osservatorio 

Epidemiologico Regionale, Luca 
Merlino, ci ha rassicurati: uno 
snellimento dei processi di preno-
tazione e una omogeneizzazione 
dei diversi sistemi informatici sono 
in programma nel prossimo futuro, 
così come la transizione verso una 
logica trasversale di presa in carico 
del paziente. 
Durante il convegno è emersa con 
forza anche la necessità di umaniz-
zare il rapporto tra struttura ospe-
daliera e paziente, che spesso ri-
sente di tempistiche estremamente 
ristrette e atteggiamenti sbrigativi. 
Forse snellire le procedure burocra-
tiche e ottimizzare i processi, po-
trebbe produrre benefici a cascata 
anche in questo senso. 
Il personale socio-sanitario dovreb-
be essere formato a gestire la soffe-
renza dei propri pazienti attraverso 

una preparazione psicologica fatta 
a priori. Potrebbe avvenire duran-
te il percorso di studi universita-
rio, oppure persino a partire dalla 
formazione scolastica attraverso il 
MIUR e la Regione. Potrebbe an-
che far parte dei corsi dell’ECM 
(Educazione Continua in Medici-
na). Sono solo idee, ma confidiamo 
nel fatto che insieme possiamo farle 
diventare delle proposte, anche gra-
zie a convegni di politica partecipa-
tiva come questo. 
Sul tema della cronicità, tutto 
sommato, sarebbe necessaria una 
formazione a tre livelli: una pre-
parazione sulla relazione di cura 
per medici (anche quelli di Medi-
cina Generale), infermieri e addetti 
allo sportello; una formazione per 
le associazioni, che possono essere 
un’efficace interfaccia tra pazienti 
e istituzioni; ed infine una forma-
zione per i pazienti cronici, dove 
una maggiore consapevolezza del-
la propria malattia può permette-
re loro di interagire efficacemente 
con il sistema, durante il processo 
di cura. Quest’ultimo è un aspetto 
da non sottovalutare. Il paziente, in 
quanto cittadino, ha dei diritti ma 
anche dei doveri: assumere i far-
maci nel modo corretto, avere uno 
stile di vita sano, eseguire screening 
di prevenzione e, tra le altre cose, 
aderire correttamente ai processi 
assistenziali.
Cosa possono fare le associazioni 
in tutto questo? Questa è la sfida 
e la domanda alla quale abbiamo 
intenzione di rispondere assieme 
a Fondazione The Bridge e Regione 
Lombardia. 
Sicuramente le associazioni dei 
pazienti devono avere un «occhio 
lungo sulla cittadinanza» ed esse-
re quindi portavoce di criticità ed 
esigenze, ma anche di proposte. 
Noi abbiamo cercato di farlo, nel-
la speranza che possa crescere una 
maggiore sinergia tra il lavoro del 
paziente e quello delle istituzioni. 
Mi sento di ringraziare vivamen-
te Fondazione The Bridge e Regione 
Lombardia per aver aperto la pos-
sibilità a questo confronto costrutti-
vo, che spero abbia presto seguito.

di Ada Baldovin
e Eleonora Prinelli,
ragazze B.LIVE

I bisogni dei malati cronici
Un’alleanza necessaria
tra Regione e associazioni

HIV, paure e tabù
Dialogo sulle fragilità
al Centro per la Pace

23Aprile 2019 Il Bullone22 Aprile 2019Il Bullone

I sabato mattina del FuoriSalo-
ne, tre metro decidono a metà 
strada di cambiare direzione, 
con quattro di noi sopra. Ma si 

parte. Chi mangia, chi dorme, chi 
mangia perché non riesce a dormi-
re e fa foto a tradimento a chi dor-
me... tutto regolare.
La delegazione B.LIVE al femmini-
le sbarca a Bolzano all’una, accolta 
da Arianna della Centro della Pace, 
che ci ha invitato dopo aver letto di 
noi on line. Prima tappa: cibo! Ci 
ospita la mensa gestita da Caritas, 
con goulasch e polenta.
Ci raggiunge anche Nicole, l’altra 
nostra «guida» per questi due gior-
ni. La mensa prepara pasti per una 
variegata quantità di persone: sen-
za tetto, migranti, famiglie, anziani 
di un centro vicino. La quota varia 
a seconda del reddito. Il cibo è loca-
le e buonissimo! 
Pausa caffè, ostello al volo per poi 
avviarci in centro. Incontriamo una 
ragazza lussemburghese, a Bolzano 
in Young Caritas per un anno di SVE 
(Servizio Volontario Europeo). Al-
leniamo con lei inglese e francese 
davanti a un altro caffè, dopo aver 
goduto di due musicisti di strada in 
duetto con un Labrador. 
La scaletta per l’incontro a tema 
Cicatrici si prepara al volo e siamo 
pronte. Il pubblico non è numero-
sissimo e creiamo un cerchio. Sono 
incuriositi soprattutto dalla nostra 
ironia riguardo la malattia, «Il dia-
volo ha paura della gente allegra», 
è la mia replica, citando Papa Fran-
cesco. L’alternativa alla risata è but-
tarsi giù, ironizziamo per istinto di 
sopravvivenza.
Chissà se li abbiamo convinti. Cer-
to è che l’emozione si sente, e i dub-
bi si sciolgono in abbracci prima 
di andar via, con un braccialetto 
al polso e Il Bullone sottobraccio. 
Nessuno del pubblico si palesa, ma 
intuiamo un po’ di «storia in comu-
ne».
Finito lo show, parte la nomina uf-
ficiale B.Liver per Ari e Nicole, che 
ricevono felici il bullone (ciondolo) 
e il libro, autografato come da tra-
dizione. Cibo! È la giusta conclu-
sione, oltre che occasione di una 
passeggiata nel centro storico della 
città, che rende bene la sua anima 
«austriaca». 
La nottata scorre tranquilla, più o 
meno. La sveglia l’indomani anche. 
Più o meno. Casa Emmaus è immer-
sa nel bosco, sotto le pareti a picco 
delle montagne. Un angolo di pa-
radiso. Anche qui ci mettiamo in 
cerchio, con gli ospiti della Casa e 
tre persone dello staff, tra cui la di-
rettrice.
Martina ci presenta, gli occhi sono 
curiosi. Anche i nostri. Capelli, 
orecchini, tatuaggi, qualche ausilio 
medico raccontano già un sacco di 
storie. La direttrice ci racconta che 
Casa Emmaus nasce 20 anni fa per 
accompagnare nel fine vita i malati 
di AIDS.
Adesso, con l’evoluzione delle cure, 
la malattia non è più una condanna 
a morte, e la Casa è diventata un 
passaggio, un accompagnamento a 
tornare a una vita normale, dopo 
una vita in strada, storie di tossico-
dipendenza, di famiglie complicate. 
C’è chi parla tanto, chi quasi per 
niente, ma l’attenzione non cala 
mai. Il tabù della malattia, la paura 
del contagio, le storie d’amore che 
finiscono, il rapporto degli altri con 

la tua malattia, il sogno di andare a 
vivere fuori da soli.
L’incontro è forte. Sarah nota il 
terzo occhio tatuato sulla fronte di 
molti, e ne chiede il motivo. Non lo 
hanno fatto insieme, ma per tutti ha 
lo stesso significato. L’occhio dell’a-
nima, che guarda dentro, che ti ri-
mette in bolla quando serve.

di Oriana Gullone,
ragazza B.LIVE

Il Centro per la Pace è una realtà 
voluta e finanziata dal comune 
di Bolzano e data in gestione 
alla Caritas, diocesi di Bol-

zano-Bressanone, dal 1 gennaio 
2018. Precedentemente il Centro 
per la Pace è stato sotto la gestione 
dell’Associazione Pax Christi Bol-
zano che lo ha diretto dal 2002 al 
2018. 
Il Centro per la Pace è stato voluto 
con l’obiettivo di diffondere la cul-
tura della pace, della non violenza 
e del rispetto dei diritti umani e lo 
fa attraverso una serie di attività, le 
più diverse possibili, per cercare di 
avvicinare un pubblico vario: con-
ferenze, seminari, laboratori nelle 
scuole, spettacoli teatrali, concerti, 
mostre.  Si cerca di dare spazio tan-
to a professionisti della pace e della 
cultura locali, quanto internaziona-
li. 
L’attività del Centro si ispira agli 
obiettivi raccolti nello Statuto del-
la Città di Bolzano. In particolare 
si tratta di «promuovere la cultura 
della pace e dei diritti umani, con-
tribuendo alla cooperazione pacifi-

ca fra i popoli», (art. 6, lettera d).
Il Centro per la Pace intende far emer-
gere, coltivare, promuovere gli ele-
menti di pace che già sono presenti 
nelle situazioni concrete e nelle for-
mazioni in cui si articolano la co-
munità e la società.
Lo stile di lavoro consiste nell’av-
viare processi, proporre percorsi. 
Gli eventi (convegni, serate, ecc.) 
è bene che non siano episodi a sé 
stanti, ma il frutto, il punto d’arri-
vo, di verifica o di partenza, di un 
percorso che avveene nell’ambito 
del Centro, oppure in altri contesti. 
Il Centro per la Pace mira inoltre a 
creare una forte e solida rete di 
collaborazione tra le varie real-
tà locali, affinché i suoi messaggi, 
quali l’accogliere, il proteggere, il 
promuovere e l’integrare, possano 
avere canali più forti per arrivare 
alle persone.
Temi intimamente legati alla pro-
mozione della pace e che sono 
sviluppati nelle attività del Centro 
sono:
- Il dialogo interculturale e interre-
ligioso;
- La storia e le prospettive comu-
ni dei gruppi linguistici presenti in 
Alto Adige;
- La cooperazione internazionale 
nell’ottica del diritto delle persone 
a non abbandonare forzatamente 
la propria terra;
- La prevenzione e il superamento 
dei conflitti ad ogni livello;
- Il necessario cambiamento degli 
stili di vita.

Una foto dei B.Livers con i ragazzi e i volontari della Centro della Pace

B.Livers a Bolzano in un confronto sulle malattie cronicheL’INCONTRO

La merenda allenta le tensioni, ar-
rivano i regali, delle poesie, dei bul-
loni «provvisori». Anche da qui ce 
ne andiamo tra gli abbracci. Forse 
più stretti di quelli di ieri. Pranzia-
mo in centro storico, una passeggia-
ta, poi bagagli in ostello e si riparte. 
Ci prendiamo un po’ di tempo ad 
alta voce, tante emozioni, diverse, 

discordanti, forti.
Tra di noi ci sono ragazze sieropo-
sitive, ma quest’ultimo incontro ha 
colpito forte tutte, al di là della pa-
tologia.
Ci lasciamo per dopo l’assegna-
zione dell’articolo. C’è tanto da 
digerire. Anche a una settimana di 
distanza.

CARITAS

Promuovere 
la cultura 
dei diritti
di Marianna Montagnana,
amica B.LIVE

CASA EMMAUS

Sconfiggere i pregiudizi
di Ada Baldovin,
ragazza B.LIVE

Il presidente della Regione Lombardia Attilio Fontana, al centro e Rosaria Iardino, a destra,  presidente della Fondazione The Bridge

Alcune immagini del convegno «Lombardia Insieme»

Creare una 
solida rete di 
collaborazione 
tra le realtà 
per arrivare 
alle persone

Fondazione
The Bridge

La Fondazione the Bridge è nata 
nel 2016 ed è presieduta da 

Rosaria Iardino.
The Bridge si pone come obiettivo 
quello di utilizzare con trasparenza 
ed efficacia le risorse raccolte per 
sviluppare progetti di intervento in 
ambito sociale e sanitario, sup-
portando le esigenze dei pazienti, 
sviluppando progetti di prevenzione, 
promuovendo ricerca scientifica e 
sociale, supportando le strutture 
sanitarie con risorse professionali 
aggiuntive e offrendo consulenza ai 
decisori sanitari. Il Consiglio di Am-
ministrazione e il comitato scienti-
fico sono composti da professionisti 
del settore medico, clinico, scientifi-
co, economico e accademico.
Fondazione the Bridge ha al suo in-
terno un Centro Studi che si occupa 
di monitoraggio e approfondimento 
legislativo, public affair e analisi 
di bandi di ricerca e concorsi. È un 
punto di riferimento importante nel 
panorama degli enti che si occupa-
no di interventi sanitari e sociali, ed 
è divenuta un esempio riconosciuto 
di trasparenza.

www.fondazionethebridge.it
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Dentro l’esoscheletro
Ti senti un robot
ma puoi camminare
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La coscienza è ciò che 
distingue l’uomo 
dal resto del regno 
animale. Curiosità 
e conoscenza sono, 
invece, le qualità che 

hanno spinto l’uomo ad evolversi 
a non fermarsi mai nella ricerca di 
qualcosa, qualcosa di incognito e 
non definito che risponde tempora-
neamente alla domanda: cosa vie-
ne dopo? Prima di iniziare a spro-
loquiare, faccio un passo indietro e 
ricomincio dall’analisi delle qualità 
prima citate: curiosità e conoscenza 
sono i requisiti che hanno permes-
so l’evoluzione dell’uomo stesso, 
evoluzione non solo genetica, bensì 
scientifica, ingegneristica, medica, 
etc. Talune evoluzioni sono il risul-
tato delle risposte e soluzioni trova-
te per far fronte a necessità di vita 
della società stessa.
Per essere più chiara: gli acquedotti 
sviluppati nell’Impero Romano (I 
secolo a.C. - IV secolo d.C.) hanno 
fatto capo alla necessità di acqua 
nelle città dello stesso, la penicillina 
(1929 circa - 1941) rappresenta la 
base antibiotica le cui applicazio-
ni sono ben note, e così via.  Ma 
cosa succede quando due branche 
come, ad esempio, l’ingegneria e 
la medicina si incontrano? E più 
in particolare quando l’ingegneria 
robotica, l’ingegneria cibernetica 
e la neurologia si fondono? A tale 
domanda vale la seguente risposta: 
innovazioni tecnologiche in gra-
do di supportare l’uomo nelle sue 
attività quotidiane, nella sua vita, 
aiutandolo ad arrivare dove egli 
non può. In particolar modo, mi 
riferisco all’esoscheletro. Prima di 
procedere bisogna dare una defini-
zione di esoscheletro: in natura è lo 
scheletro esterno caratteristico de-
gli artropodi (granchi, ragni, ecc.), 
costituito da chitina, cui si aggiun-
gono, nello strato interno, sali mi-
nerali (calcarei) che gli conferisco-
no notevole durezza; uno scheletro 
naturale esterno al corpo, fungente 
da corazza. Ispirandosi a tale con-
cetto è stato ideato un esoscheletro 
robotico, inizialmente per fini mi-
litari, poi approdato all’ambito la-
vorativo e soprattutto medico. Esso 
consiste in una struttura robotica 
sostenente il corpo umano dall’e-
sterno e potenziante le capacità 

di Ottavia Tagliabue,
volontaria B.LIVE

Altec, una porta per lo spazio
Gli astronauti nella Houston italiana

fisiche dell’uomo (anche dopo trau-
mi gravi); in particolare, si tratta di 
una macchina sofisticata, capace di 
tradurre gli impulsi nervosi/neurali 
in segnali elettrici, e costituita da un 
insieme di articolazioni robotiche, 
controllate da un computer che 
ne coordina i movimenti. Motori e 
sensori svolgono le rimanenti fun-
zioni, consentendo a chi lo indossa, 
di muoversi.
Vi sono diverse tipologie di esosche-
letro le cui finalità variano a secon-
da dell’ambito applicativo; si pro-
cede quindi per ordine di ambito, 
fornendo una breve descrizione dei 
primi due precedentemente citati e 
soffermandosi di più sull’ultimo. I) 
militare: sviluppati per rinforzare 
prestazioni fisiche (prevalentemen-
te) dei soldati. Ne vengono svilup-
pati diversi tipi, differenziati dalle 
capacità mobili da questi possedu-
te: sollevare e trasportare pesi fino 
a 90 chili su una varietà di terreni 
di diversa natura, salire le scale etc. 
II) lavoro: maggiore diffusione per 
applicazioni edili, industriali e di 
produzione; tendenzialmente volto 
al completamento di attività ma-
nuali pesanti con meno fatica, mi-
glioramento dell’abilità lavorativa 
e riduzione del numero di infortuni 
sul lavoro.
Differentemente dall’ambito pre-
cedente e da quello medico-riabili-
tativo, il modello più diffuso consi-
ste in un esoscheletro per la parte 
superiore del corpo, supportante il 
busto e gli arti superiori del lavora-
tore, per aiutarlo a far fronte all’e-
ventuale sovraccarico; altri modelli 
sono riferibili al sostegno del carico 
dato dall’uso di utensili da lavoro. 
Quanto visto finora si riferisce ad 
esoscheletri che rispondono alla 
necessità di potenziamento del-
la forza o della resistenza fisica di 
determinate persone. Vi sono, poi, 
individui che, differentemente dai 
precedenti, presentano forza e re-
sistenza nello spirito, dati i traumi 
fisici subiti, e date le circostanze a 
loro avverse limitanti la mobilità 

e la salute. Per questi ultimi sono 
state ideate differenti tecnologie 
robotiche volte al superamento dei 
limiti di mobilità e alla restituzione 
del senso di capacità (ad ampio rag-
gio) e realizzazione, ormai non più 
sperato. Senza troppi indugi si pre-
senta quindi l’ultimo ambito, III) 
medico: diverse sono le tecnologie 

«Grande come un 
campo da calcio. 
Abitata in per-
manenza da sei 

astronauti. Ogni 90 minuti passa in 
orbita sulle nostre teste a 400 km di 
altezza e a 28000 km/h, comple-
tando quasi 16 orbite al giorno». È 
così che Fabio Massimo Grimaldi, 
presidente dell’ALTEC (Aerospace 
Logistics Technology Engineering 
Company) inizia la sua descrizione 
della Stazione Spaziale Internazio-
nale.
Ci troviamo a Torino nel centro di 
eccellenza nazionale, riconosciuto 
come la «Houston Italiana», che 
da quindici anni si occupa della 
fornitura di servizi a supporto delle 
attività di esplorazione spaziale in-
ternazionale e delle missioni italia-
ne mirate allo studio dell’universo. 
Puro orgoglio italiano, o meglio, to-
rinese, se si considera il significativo 
apporto che ALTEC fornisce all’in-
terno del progetto che vede parte-
cipi cinque agenzie spaziali e quin-
dici diverse nazioni. Quasi come se 
nel tempo non si fosse mai spezzata 
la liaison tra la città piemontese e 
le sorti dell’aeronautica. Ci viene 
ricordato, infatti, di quando nel 
1926 venne inaugurato il primo 
volo di linea italiano con il decollo 
di un idrovolante sul Po. Così come, 
vent’anni più tardi, Alitalia-Aereo-
linee Italiane Internazionali effet-
tuò il primo volo nazionale Torino 
- Roma – Catania. 
Daniela Souberan, responsabile 
della comunicazione della società, 
ci racconta come ad oggi grazie al 
supporto di Thales Alenia Space e 
di ASI (Agenzia Spaziale Italiana), 
ALTEC è talmente attiva nella co-
struzione stessa della SSI, che viene 
riconosciuta a tutti gli effetti come 
la «porta per lo spazio». Si tratta 
di una società composta da un’ot-
tantina di persone, una grande fa-
miglia di ingegneri, in cui però, si 
distingue la figura di Liliana Ra-
vagnolo, approdata in questa re-

altà con una laurea in psicologia. 
Una storia che lei stessa definisce 
bizzarra poiché dopo dieci anni di 
lavoro come selezionatore per l’as-
sunzione del personale nell’azienda 
Aeritalia Gruppo Sistemi Spaziali, 
è diventata istruttore per astronau-
ti, uno dei venticinque attualmen-
te formati in tutta Europa. Liliana 
ha partecipato alla prima selezio-
ne di istruttori italiani organizzata 
nel 1999 nella sede della NASA, 
dimostrando quanto la sua forma-

di Giulia Russo,
volontaria B.LIVE

zione rappresentasse in realtà una 
variante preziosa nel gruppo costi-
tuito principalmente da astrofisici e 
ingegneri. Avendo un punto di vista 
professionalmente diverso, infatti, 
era in grado di far emergere delle 
problematiche a cui nessuno aveva 
pensato prima del suo arrivo.
Come si diventa quindi astronauti? 
Astronauti o cosmonauti? Qual è 
la differenza? Abbiamo imparato 
che si tratta di un retaggio storico 
per cui, pur trattandosi della stessa 
professione, i due termini si usano 
per differenziare il tipo di forma-
zione: il cosmonauta è una persona 
addestrata e certificata dall’Agenzia 
Spaziale Russa, mentre l’astronauta 
è attestato da JAXA, ESA, NASA 
o CSA. Alcuni dei prerequisiti per 
accedere alla selezione sono: una 
laurea di tipo scientifico, un’otti-
ma conoscenza della lingua inglese 
e russa, una perfetta salute fisica 
(attenzione, basta un dente del giu-
dizio non sceso per essere scarta-
ti), un’età compresa tra i 27 e i 35 
anni, una licenza di pilotaggio e un 
brevetto subacqueo. Tra le ventimi-
la domande ricevute per l’ultima 
missione ESA, sono stati scelti sette 
finalisti tra cui i nostri connazionali 
Samantha Cristoforetti e Luca Par-
mitano. È a questo punto che inizia 

la vera fase di training (che tra basic 
e advanced ha una durata minima 
di cinque anni): corsi di aggiorna-
mento per omogeneizzare le varie 
competenze, corsi di sopravviven-
za, voli parabolici nella cosiddetta 
vomit comet, addestramenti in pi-
scina e programmi «analoghi» in 
cui viene simulata l’esplorazione di 
un altro pianeta. Passato l’esame fi-
nale, inizia quindi la preparazione 
per la missione assegnata. «Tutto 
quello che si fa in orbita, serve sulla 
Terra», loro leitmotiv che non solo 
ci fa comprendere l’importante pro-
gresso della ricerca scientifica nello 
spazio, ma anche le corrispettive 
ricadute tecnologiche nel quotidia-
no in oggetti ormai comunemente 
diffusi: il velcro, il teflon, le coperte 
termiche, i pannoloni, i microchip 
e i materiali memory foam, solo per 
citarne alcuni. La nostra visita con-
tinua nelle diverse sale di ALTEC 
tra moduli della SSI ricostruiti in 
scala 1:1 e le sale di controllo in col-
legamento continuo con NASA ed 
ESA, dove conosciamo l’ing. Rosa 
Sapone, per anni a capo di progetti 
finalizzati alla manutenzione spa-
ziale. 
Se il presente di ALTEC è ancora 
profondamente legato al supporto 
della SSI, il futuro si orienta sull’e-
splorazione robotica e umana del 
sistema solare, a partire dal piane-
ta rosso, come ci spiega Lorenzo 
Bramante nella sala in cui una col-
tre di pozzolana simula il terreno 
marziano. Lasciamo così ALTEC 
con occhi ancora più curiosi e af-
fascinati da questa materia che ri-
mane oscura ma di una bellezza 
senza pari. Non la vedete? Cercate 
allora su internet il video girato da 
Paolo Nespoli durante la missione 
del 2017 intitolato «The sound (& 
visions) of  silence». Sedici albe e 
sedici tramonti in una giornata la-
vorativa, chi non vorrebbe sedersi 
in quella cupola solo per ammirare 
tale spettacolo? Iniziate a guardare 
il video e provate a non rimanere 
senza fiato, sarà impossibile.
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Una foto dei ragazzi B.LIVE e dei volontari dopo la visita ad Altec (Foto: Davide Papagni)

In alto un modulo per la formazione degli astronauti. Sotto il «campo marziano» presente all’interno della struttura (Foto: Elisa Legramandi)

sviluppate dalla robotica biomedi-
ca, poiché diverse sono le necessità 
cui essa può rispondere.
Tra le principali risorse si è deciso 
di fare riferimento all’esoschele-
tro riabilitativo per arti inferiori: si 
tratta di una tuta bionica (rappre-
sentata in foto), utilizzabile - sotto 
controllo medico - da individui af-

fetti da paralisi da ictus, lesioni del 
midollo spinale, e malattie quali la 
tetraparesi spastica, permettendo 
ai soggetti affetti di rialzarsi dalla 
sedia a rotelle, anche se ancora per 
tempi ridotti, e ricominciare a cam-
minare.
La tuta è una struttura robotica i 
cui sensori compensano la forza 
mancante negli arti inferiori del 
paziente, controllando fino anche a 
500 volte al secondo il movimento 
del corpo, per conferirgli stabilità; 
inoltre, per alcuni modelli, attra-
verso un’apposita piattaforma (ge-
neralmente dislocata nella parte 
posteriore della stessa - dietro alla 
schiena) i dati di ogni singola sedu-
ta di riabilitazione possono essere 
memorizzati nel cloud (database) e 
richiamati dal fisioterapista in qua-
lunque momento, consentendogli 
di personalizzare il percorso di ri-
abilitazione di ogni singolo pazien-
te, monitorare con più precisione i 
progressi, e apportare gli aggiusta-
menti necessari per migliorare il 
percorso terapeutico.
Riassumendo: sono di strumenti 
che aiutano il paziente a sviluppare 
e/o riprendere le proprie capacità 
di mobilità, e nel contempo aiuta-
no i medici nella creazione di una 
cartella clinica all’interno della 
quale vengono registrati i dati del 
paziente, agevolando così anche il 
processo di monitoraggio dello sta-
to di salute dello stesso. Le innova-
zioni tecnologiche viste finora han-
no alti costi che non permettono 
ai privati di accedervi facilmente; 
sono, tuttavia, ampiamente diffusi 
e presenti nei centri di riabilitazio-
ne di diversi ospedali e in strutture 
sanitarie sparse nel nostro Paese e 
nel mondo.
Quanto presentato fa riflettere non 
solo su noi stessi, ma in generale 
sulle nostre capacità, sulla nostra 
mente. Sorge la necessità che la 
società inizi a pensare al cervello 
come a uno strumento dal poten-
ziale infinito da sviluppare a fin di 
bene. Uno strumento volto, quindi, 
all’ampliamento  di opere come 
quella appena presentata che pos-
sa giovare alla società, portando 
speranza e soprattutto: «Felicità» 
- nome dato all’esoscheletro da 
una ragazza affetta da Tetraparesi 
spastica, alzatasi per la prima vol-
ta dopo 16 anni di sedia a rotelle. 
Speranza e felicità: qualità umane 
restituite da una «macchina».

Ventimila 
domande per 
diventare 
astronauta, 
scelti in 7, 
compresa
la Cristoforetti

STORIA DEL DOTTOR GIAN

Io sto in piedi, 
miracolo della 
tecnologia
di Cinzia Farina,
volontaria B.LIVE

Ho conosciuto il dottor 
Giambattista Tshiombo 
ad un congresso. 
Una persona dai modi 

molto gentili, con senso dell’umo-
rismo e 

con una forza  da guerriero negli 
occhi.
Racconta del suo incidente, un col-
po di sonno dopo un turno in ospe-
dale come chirurgo vascolare.
Dover cambiare prospettiva, impa-
rare a vedere il mondo da un’altra 
angolazione. 
Un ex giocatore di basket, arrivato 

con i suoi genitori dal Congo, pieno 
di sogni giovanili, ora costretto su 
una carrozzina. 
Da medico a paziente.
Giambattista dopo l’incidente non 
si lascia andare, anche se quelle 
mani non si muovono più come 
prima, frequenta un master in data 
management in ricerca clinica e 
viene poi assunto alla Fondazione 
Cariplo per selezionare i progetti di 
ricerca nel campo biomedico.
Dopo questo suo primo successo 
arriva il secondo, i progressi attra-
verso l’ausilio di un esoscheletro 
robotico indossabile, un viaggio 

attraverso la sua determinazione e 
molto allenamento. 
Racconta dei benefici che si sono 
manifestati lentamente, con miglio-
ramento delle funzioni fisiologiche, 
nella respirazione, nel discorso car-
diocircolatorio, nei movimenti, e 
nella psiche. 

Esoscheletro, una struttura robotica 
che mantiene il corpo eretto e che 
permette di camminare e stare in 
piedi, per chi come il dottor Gian, 
così vuole essere chiamato, non 
si aspettava più di riuscire a fare. 
Avendo dei sensori di pressione, 
quando l’esoscheletro sente un ca-
rico sull’arto destro fa partire l’arto 
sinistro, quindi il paziente si sente 
artefice del suo passo e questo lo sti-
mola molto nella riabilitazione. 
Il dottor Tshiombo è stato il primo 
«pilota» con una lesione midollare 
alta ad usare l’esoscheletro, dietro 
suggerimento di un dottore dove 
avveniva e avviene la sua riabilita-
zione.
Il dottor Gian indossando l’esosche-
letro si riabilita, mettendo sempre 
in campo la sua smisurata volontà. 

Da medico 
sono diventato 
paziente dopo 
un incidente.

In alto un esempio di esoscheletro robotico
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energetiche.  D’altro canto, anche 
in questo settore la partecipazione 
e l’impegno dei singoli riveste un 
ruolo centrale.
Pensate a quante mail inutili rice-
viamo o a quanti post potremmo 
non condividere? 
La necessità di rivedere le nostre 
abitudini e di utilizzare Internet in 
maniera consapevole, non riguar-
da solo l’impatto che questo ha 
sull’ambiente, ma anche le conse-
guenze dirette che ha su di noi. 
Pensate a ciò che postiamo ogni 
giorno sui social.
Se foste consapevoli che tutto ciò 
che postate non verrà mai cancel-
lato o addirittura potrà essere usa-
to contro di voi,  lo condividereste 

ugualmente? 
Senza creare allarmismi inutili, è 
necessario che si acquisisca consa-
pevolezza e che ci si assuma le pro-
prie responsabilità. 
Come ci spiega Stefano Buttiglione, 
Manager EMEA CyberSecurity di 
Akamai, tutto ciò che avviene su 
Internet, vi rimane per sempre. Per 
questo è necessario imparare a pro-
teggersi.
Password sicure e mail inattaccabi-
li sono necessità a cui nessuno può 
sottrarsi, se desidera proteggere la 
sua identità. 
Internet non è un mondo etereo o 
nebuloso, ma è un mondo concreto 
fatto di reti e strutture e come qual-
siasi mezzo contiene pericoli e insi-
die. Che sia il caso di utilizzare In-
ternet con coscienza e intelligenza?

saggi e vengono compiute molte al-
tre azioni che, se sommate, creano 
numeri da capogiro. 
Tutto questo materiale condiviso, 
inviato e scaricato, come è intuibile, 
non arriva per magia sui nostri pc o 
sullo schermo dei nostri telefonini: 
ogni file, ogni video o audio devono 
compiere un viaggio.
Un viaggio che parte dal nostro 
computer, passa attraverso la rete 
internet, arriva in un data center e 
si prepara per ricominciare. 
Valentina Angeleri ci spiega come 
questo percorso che collega sorgen-
te e destinatario, non sia un viaggio 
gratuito, nè ecologico, nonostan-
te noi si sia abituati a immagina-
re internet come un mezzo che ci 
permette di aver tutto a portata di 
mano senza costi, se non pochi euro 
di abbonamento con il nostro ope-
ratore. 
Secondo il Click clean report del 
2017, il 7% dell’energia globale è 
consumata per permettere l’acces-
so a Internet. 
Questo perché Internet non signifi-
ca solo ricerca, click e informazioni. 
Esso racchiude un mondo compo-
sto da devices, networks, data cen-
ters che necessita di energia. 
Per darvi un’idea, secondo The 
Carbon Footprint of  the Internet, 
una ricerca su Google può produr-
re fino a 7 grammi di CO2, al pari 
di far bollire una tazza di the o di 
guidare un’auto per una quindi-
cina di metri; mentre spedire una 
semplice mail ne produce circa 4 
grammi, numero che si alza espo-
nenzialmente, fino ad arrivare a 50 
grammi, quando alleghiamo file di 
grandi dimensioni. 
Moltiplicando questi dati con l’atti-
vità svolta in un minuto online, ar-
riviamo a ottenere che, con la stessa 
quantità di CO2 prodotta dall’invio 
di un minuto di mail, potremmo 
percorrere oltre 40 volte la circon-
ferenza terrestre. 
Un dato impressionante che obbli-
ga a parlare di sostenibilità e di eco-
logia anche riguardo a Internet. Per 
questo Akamai, così come molte al-
tre aziende del settore, si impegna 
all’utilizzo di energia rinnovabile 
e all’ottimizzazione delle risorse 
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Akamai: in un minuto 188 milioni di mail
4,5 milioni di video, 41 milioni di sms

Vi siete mai chiesti 
cosa sia Internet 
e come funzioni? 
Avete mai pensato 
a cosa si nasconde 
dietro a un click, 

o che conseguenze può avere na-
vigare sul web? A queste e ad altre 
domande i B.Livers hanno chiesto 
risposta al team di Akamai, azienda 
leader nella distribuzione di conte-
nuti online. 
Come ci racconta Marco Giusti, 
Major Account Executive di Aka-
mai, la fondazione di questa azien-
da si deve a Daniel Lewin e Tom 

Leighton, matematici del MIT 
(Massachusetts Institute of  Tech-
nology), che sul finire degli anni ’90 
hanno intuito la necessità di rende-
re internet accessibile a tutti e capa-
ce di fare business. 
Dopo quell’intuizione avuta nel 
1998 e i momenti di crisi che l’han-
no seguita, oggi Akamai è un’azien-
da il cui fatturato si aggira intorno 
ai 3 miliardi di dollari. 
Ogni giorno, spesso senza saperlo, 
almeno il 90% di noi entra in con-
tatto con Akamai, tanto che questa 
impresa, il cui nome significa «in-
telligente» in hawaiano, vede pas-
sare quotidianamente sotto il suo 
controllo, fra il 15% e il 30% di 
traffico dati mondiale. 
L’evoluzione e la crescita di Akamai 
coincidono con il cambiamento e 
lo sviluppo del mondo di Internet. 

Genocidio in Rwanda
Ricordare e onorare
chi è stato assassinato

Sono Jean Paul Habi-
mana, docente di IRC 
presso la Scuola Euro-
pa di Milano dal 2011. 
Sono sposato e ho un 
figlio. Il 7 aprile 2019, il 

mondo commemora i 25 anni dal 
genocidio dei Tutsi in Rwanda. 

Cosa pensa abbia scatenato un 
odio tanto grande nello stesso 
popolo da sfociare nel genoci-
dio?
«L’odio ha delle radici nel colonia-
lismo. Il Rwanda viene colonizzato 
nel momento del razzismo scien-
tifico in Europa. I primi europei 
sono arrivati in Rwanda nel 1894. 
L’odio che gli Hutu hanno provato 
per i Tutsi fino al genocidio, è nato 
proprio dal momento in cui i colo-
nizzatori belgi hanno introdotto in 
Rwanda le razze. Secondo le loro 
teorie razziali, i Tutsi (ai quali ap-
parteneva il Re e la maggior parte 
della classe dirigente), non erano 
dei veri neri, bensì dei neri fuori 
(sulla pelle) ma bianchi dentro( in-
tellettualmente e umanamente). I 
Tutsi erano dei discendenti di Cam, 
figlio di Noé e quindi occidentali, 
con l’intelligenza e la bellezza oc-
cidentali. Secondo questa teoria 
camita(hamita). Dal racconto bi-
blico, Cam è stato maledetto ed è 
stato condannato ad essere schiavo 
dei suoi fratelli Jafet e Sem. (Que-
sta teoria era usata spesso per tran-
quillizzare le loro coscienze con la 
schiavitù dei neri). I discendenti di 
Cam, sono stati maledetti  e sono 
andati a vivere in Egitto. Poi, pia-
no piano, sono arrivati in Etiopia, 
seguendo il fiume Nilo fino alla sua 
fonte, che è esattamente la zona 
dove c’è anche il Rwanda. Secondo 
questa teoria, più scendevano, più 
si mischiavano con i negri e quindi 
diventavano neri anche loro, ma la 
loro intelligenza era rimasta supe-
riore, in quanto discendenti da una 
razza superiore occidentale (Hami-
ti).  Secondo questa teoria hamita, 
i tutsi sono degli hamiti discendenti 
di Cam. Introducendo questo fatto 
nella mentalità, poi sul documento 
d’identità, hanno sconvolto il Paese.  
Prima dell’arrivo dei colonizzatori, 
i Tutsi facevano parte delle 3 classi 
sociali: agricoltori (HUTU), alle-
vatori (TUTSI) e cacciatori (Twa). 
Le 3 classi convivevano tranquilla-
mente e c’era anche la possibilità 
di cambiare il proprio stato sociale 
cambiando lavoro da agricoltore ad 
allevatore e viceversa! Quando nel 
1932 fu introdotto il documento di 
identità non ci fu più la possibilità di 
cambiare, anche perché ciò che era 
classe sociale divenne RAZZA, con 
tutte le caratteristiche che accom-
pagnavano il razzismo scientifico 
occidentale. Nel frattempo vennero 
introdotte le scuole in Rwanda. I 
colonizzatori fanno un doppio gio-
co, da una parte appoggiano i Tutsi 
dicendo loro che sono la razza su-
periore, dall’altra parte fanno capi-
re agli Hutu che tutti i ruandesi de-
vono partecipare nello stesso modo 
al potere. Il 24 marzo del 1957 
viene pubblicato “il manifesto dei 
Bahutu”. Si tratta di un documento 
di 12 pagine intitolato “Note sull’a-
spetto sociale del problema razziale 

indigeno nel Rwanda”, redatto da 
nove intellettuali hutu che si defini-
scono “cristiani impegnati”. Nella 
storia del Rwanda fu un momento 
cruciale: il Manifesto Bahutu fu il 
primo importante documento scrit-
to da rwandesi, in cui venne utiliz-
zato il concetto europeo di razza. 
Alla seconda pagina del manifesto 
si legge: “Alcuni si sono chiesti se si trat-
ta di un conflitto sociale o di un conflitto 
razziale... il problema è principalmente un 
problema di monopolio politico che sta nel-
le mani di una sola razza, quella Tutsi”. 
Ciò che avevano seminato i colo-
nizzatori ormai si era radicalizzato, 
cioè, secondo i redattori di questo 
manifesto, i Tutsi sono una razza. 
Nel 1959 il re fu mandato via insie-
me a tanti Tutsi, partendo da tutta 
la classe dirigente. Nel 1961 ci fu il 
primo presidente Hutu e nel 1962 il 
Rwanda ebbe l’indipendenza. Nel 
frattempo il concetto di Razza si 
è trasformato in concetto di etnia. 
Dal 1961 non si parlerà più di razze 
(anche per il fatto che la comunità 
internazionale aveva dichiarato l’e-
sistenza di una sola razza umana 
nel 1948). Cambiano il nome, ma 
la mentalità razzista rimane. Dal 
1961 gli Hutu avranno il potere 
fino a 1994 e in tutti questi anni, i 

Tutsi saranno discriminati nei posti 
strategici dentro il Paese. C’è una 
percentuale da non superare sia 
nelle scuole che nei lavori pubblici. 
I Tutsi mandati via, chiederanno di 
rientrare nel Paese, ma la risposta 
sarà sempre la stessa : “il Rwanda è 
pieno come un bicchiere di acqua”. 
Passano tanti anni e nel 1990, il 
primo ottobre, iniziano la guerra 
per poter ritornare in Rwanda. A 
dicembre di questo stesso anno, 
vengono pubblicate le 10 leggi de-
gli Hutu in cui, in modo esplici-
to e chiaro, i Tutsi vengono messi 
da parte in tutti i settori in modo 
dettagliato e all’ottava legge viene 
dichiarato che: “Gli hutu devono 
smettere di avere pietà dei tutsi”.
Se prima di questo periodo la gente 
semplice viveva in un’ingiustizia or-
mai accettata, da qui in poi le cose 
cambiano. Nel giro di qualche mese 
inizia il multipartitismo e soprat-
tutto nasce un partito puramente 
razzista CDR (Coalition pour la 
Défense de la République et de la 
démocratie). Questo partito avrà 
dei civili paramilitari chiamati “Im-
puzamugambi” che impareran-

no non solo ad usare le armi, ma 
soprattutto verrà loro inculcato il 
concetto che i Tutsi sono il nemico 
da eliminare. Saranno gli Impuza-
mugambi, insieme ad altre milizie 
chiamate “Interahamwe” del par-
tito al potere MRND (Mouvement 
Révolutionnaire National pour le 
Développement), che metteranno 
in atto il genocidio dei Tutsi».

Rispetto ad altri genocidi del 
‘900 che cos’ha di diverso il ge-
nocidio dei Tutsi in Rwanda?
«Ciò che ha di diverso è il fatto che i 
ruandesi sono un solo popolo che si 
è diviso. Tutti i genocidi conosciuti 
fino ad oggi, sono fatti da gente di 
fuori. Invece quello dei Tutsi è stato 
fatto dai vicini di casa, dai familiari 
ad altri familiari. Ci sono dei casi 
in cui il marito ha ucciso la propria 
moglie lasciando i propri figli». 

Durante quei giorni cosa è sta-
to di lei?
«Mi sono nascosto per tre mesi. 
Quei giorni sono stati per me ciò 
che nessuna persona al mondo do-
vrebbe vivere. Ho visto gente mori-
re. Dio mi ha risparmiato tante vol-
te mentre si stavano uccidendo gli 
altri. Nella mia famiglia mio padre 

Stando a quello che disse nel 2010 
Eric Schmidt, CEO di Google: «le 
informazioni create dall’alba della 
civiltà al 2003, corrispondono al 
quantitativo di informazioni create 
oggi in un solo giorno».
La crescita esponenziale raccontata 
da Eric Schmidt, fa ancor più ef-

di Chiara Malinverno,
volontaria B.LIVE

di Andrea Pravadelli,
volontario B.LIVE

Parla Jean Paul Habimana. «Origine della mattanza»TESTIMONIANZA

In alto una foto dei 
B.Livers negli uffici 
di Akamai.
Nelle foto a 
fianco, in ordine: 
Marco Giusti, 
Major Account 
Executive, Valentina 
Angeleri, Solutions 
Engineer e  Stefano 
Buttiglione, 
Manager EMEA 
CyberSecurity.
(Foto: Davide 
Papagni)

fetto se pensiamo a cosa accade sul 
web in un minuto nel 2019.
Come ci mostra Valentina Angele-
ri, Solutions Engineer di Akamai, 
in sessanta secondi su internet ven-
gono inviate 188 milioni di mail, 
vengono visti oltre 4,5 milioni di vi-
deo, sono spediti 41 milioni di mes-

Siamo 
un’azienda 
in continua 
espansione
con un 
fatturato che si 
aggira sui
3 mld di dollari

Il 90% di noi
entra in 
contatto con 
Akamai senza 
saperlo. Fa 
viaggiare
i nostri file, 
video e audio

Una targa commemorativa (Foto: commonlit.org)

e i miei zii sia paterni che mater-
ni, le mie zie e i cugini sono stati 
uccisi senza nessuna pietà. Oltre ad 
avermi portato via la mia gente, il 
genocidio ha rovinato anche la vita 
di chi è rimasto, sia per i traumi di 
quello che abbiamo vissuto, che per 
il vuoto, che  nessun altro può riem-
pire su questa terra, che ci hanno 
lasciato».

Quanto è importante ricorda-
re? 
«Ricordare è importante prima di 
tutto per onorare chi è stato ucci-
so. L’intenzione degli assassini era 
di cancellare tutti i Tutsi sulla ter-
ra. Ricordarli è come farli rivivere. 
Purtroppo l’odio c’è ancora nel 
mondo. Tante persone odiano gli 
altri senza motivo. Allora magari 
ascoltando la storia di ciò che ha 
vissuto il Rwanda, qualcuno po-
trebbe cambiare». 

Un episodio di questo genere 
si può prevedere? Se sì, quali 
sono le responsabilità di chi 
sapeva cosa sarebbe successo?
«Il genocidio dei Tutsi non solo si 
poteva prevedere, ma si poteva an-
che evitare. È vero che il coloniali-
smo è conosciuto come origine del 
genocidio, ma non bisogna dimen-
ticare che dal 1962 il Rwanda era 
diventato un Paese indipendente. 
Noi Ruandesi dobbiamo prenderci 
le nostre responsabilità. Se fino alla 
fine degli anni ‘50 c’è sempre stato 
un colonizzatore in tutte le decisio-
ni del Paese, bisogna ammettere 
che dall’indipendenza del Rwanda 
fino al genocidio, gli Hutu pote-
vano assolutamente rendersi con-
to che i Tutsi sono ruandesi come 
loro. Bisognava dare la possibilità 
a tutti di partecipare attivamente 
alla vita del Paese, senza nessuna 
discriminazione. Le responsabilità 
di tutto questo vanno logicamente 
ai politici di quegli anni, ma anche 
alla comunità internazionale che 
ha sempre collaborato con un go-
verno che discriminava i Tutsi alla 
luce del sole, senza che nessuno fa-
cesse qualcosa». 

Oggi che cosa è rimasto di 
quei giorni in un Paese rinato?
«Ciò che è rimasto è che da que-
sta storia noi ruandesi dobbiamo 
imparare. Dobbiamo imparare ad 
essere uniti. In effetti, nella nostra 
carta d’identità siamo ruandesi e 
basta. Tutti studiano e lavorano 
senza guardare se sei Hutu, Tutsi o 
Twa. Ci sono ancora ferite aperte, 
ma si cerca di andare avanti». 

Chi, come lei, è stato vittima 
del genocidio è capace di per-
donare?
«Io penso che perdonare sia prima 
di tutto un dono. Non penso che si 
possa perdonare qualcuno che ti fa 
fatto così male, senza l’intervento 
dell’aldilà. Perdonare non vuol dire 
dimenticare. Vuol dire prima di 
tutto “fare differenza”, nel senso di 
non odiare nessuno senza motivo. 
Fino ad adesso nessuno mi ha mai 
chiesto perdono, ma voglio dire 
che, anche senza che me lo chieda-
no, li ho perdonati».

Jean Paul Habimana

L’odio che
gli Hutu hanno 
provato per 
i Tutsi con 
l’introduzione 
delle razze
da parte dei
colonizzatori

Mi sono 
nascosto per 
tre mesi. Ho 
visto tanta 
gente morire
Dio mi ha 
risparmiato 
più volte
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è famiglia?
È conforto
e supporto

Quando per te 
Sta tutto nella minima quantità di energia 

che ci mettono i muscoli per esprimersi 
in un sorriso. Sta nella leggerezza di un 
gesto tanto gentile quanto gratuito. Sta nella 
meraviglia di un amore incondizionato, 
espresso anche nei giorni di pioggia. Sta nel 
discutere senza litigare, amare senza preva-
ricare. Sta nell’ultimo cucchiaino di Nutella 
lasciato lì apposta per chi arriva dopo, o nel 
dividere le porzioni equamente, lasciando 
scegliere il pezzo migliore a chi abbiamo 
davanti. Sta nel vivere lontano senza sentirsi 
distanti e nell’abitare vicini e non essere 
opprimenti. Sta nell’accettare chi viene e chi 
va, chi si dimentica i compleanni per la vec-
chiaia o per distrazione. Sta nel vedere per 
l’ennesima volta lo stesso film, sullo stesso 
divano, solo perché la compagnia aiuta più 
di molte medicine chimiche. Sta nel viversi, 
nel criticarsi e apprezzarsi, nel valorizzarsi 
e nel crescere insieme, conoscendosi. Sta 
nell’esserci. Anche in silenzio.

di Fiamma C. Invernizzi, volontaria B.LIVE

L’ho odiata
L’ho sostituita

Per la mia esperienza, credo che per sen-
tirsi in famiglia basti essere in due, due 

o più. Non servono né grandi numeri, né 
grandi parole.
Per me famiglia significa prendersi cura 
dell’altro, mettendolo con naturalezza in 
cima ad ogni priorità. Con quell’estrema 
spontaneità che regala l’amore, significa 
avere a cuore l’altro e stargli accanto, anche 
quando non è facile. Significa caricarsi di un 
peso insieme, ma anche condividere piccoli 
e grandi traguardi. Famiglia significa esserci. 
E in quell’«esserci» non ci sono limiti di età, 
non ci sono limiti di sesso, di etnia, di culto, 
né di alcun tipo. Credo che la famiglia sia il 
primo «luogo» dove conoscere l’altro, dove
apprendere da ogni componente qualcosa 
di nuovo, per imparare che a volte è proprio 
colui che non vede le cose come te, ad aprir-
ti lo sguardo.

di Martina Dimastromatteo,
ragazza B.LIVE

La Famiglia è l’angolo sicuro in cui rifu-
giarsi per sempre, è il sostegno incondi-

zionato, l’affetto e l’amore che regna nella 
dimora: questo è il valore della Famiglia in 
cui sono cresciuto.
Con i miei genitori e miei fratelli questo è 
la Famiglia oggi, per me è il più importante 
regalo che mi ha dato la vita.
Se ne parla un po’ forse, anche troppo, solo 
quando è luogo di incomprensione, sofferen-
ze, violenze ed altro; al contrario, la famiglia 
racchiude in sé tantissime accezioni: casa, 
comprensione, calore, affetto, rifugio.
Giuseppe Mazzini, disse: «è la Patria del 
cuore», non c’è espressione più attanaglian-
te.

di Davide Saraceni, ragazzo B.LIVE

Unione
e condivisione

L’ho CERCATA… negli occhi smarriti 
dei miei genitori... 

L’ho VISTA sgretolarsi… incapace di tro-
varne un motivo…
L’ho ODIATA… perché troppo diversa 
dalle altre... 
L’ho TEMUTA… quando il solo pensiero 
era come una lama al petto... 
L’ho NASCOSTA al mondo… per essere 
accettata da quel mondo…
L’ho ALLONTANATA… quando pensavo 
di poterne fare a meno... 
L’ho ASSOLTA… quando la ragazzina ha 
lasciato posto alla donna!
Ne ho PERSO dei pezzi… senza poter dire 
loro «ciao, buon viaggio»…
L’ho DESIDERATA follemente… quando il 
mio cuore, però, non era pronto... 
L’ho SOSTITUITA col lavoro... con gli 
amici.... con i viaggi... con sport pericolosi e 
mirabolanti avventure... 
L’ho STUDIATA nei libri... nei film... dai 
finestrini delle auto... nelle telefonate dei 
passanti… nelle file al supermercato!
L’ho RITROVATA… quando il bisogno 
ormai era diventato necessità! 
L’ho ALLARGATA… quando finalmente 
non ho più avuto paura di essere felice!
Ora tocca a me... e spero che qualcuno un 
domani... possa cercarla nei miei di occhi... 
forse smarriti o forse no!
Quando per me è famiglia?
Quando puoi permetterti di agire come la 
peggiore delle persone ed essere amata come 
se fossi la migliore... 

di Loredana Beatrici, volontaria B.LIVE

È famiglia ogni volta che un individuo si 
sente amato e protetto. È famiglia ogni 

volta che ci si allontana, ma appena si ritor-
na si sente quel calore che solo qualcuno che 
ti ama sa darti. È famiglia sapere che nell’al-
tra persona trovi un supporto e un conforto, 
costante e disinteressato. È famiglia sapere 
che le tue paure e le tue gioie sono condivise. 
È famiglia quel luogo dove nasci, cresci, ti 
allontani e quel «nido» decidi poi di costru-
irlo tu: con chi vuoi al tuo fianco.

di Alice Nebbia, ragazza B.LIVE

È un grande
abbraccio

Tutti abbiamo l’idea della famiglia 
perfetta: quella unita, senza problemi, 

che passa del tempo insieme condividendo 
tutte le proprie esperienze, libera da ogni 
preoccupazione. Ognuno ha il suo pensiero. 
Purtroppo però, sappiamo tutti che questo 

Quando per te è famiglia? La definizione 
di famiglia varia a seconda degli am-

biti, delle sfere sociali e personali. I giuristi 
fanno riferimento a un’entità di tipo nuclea-
re, a una formazione sociale meramente atta 
alla ricezione di diritti e doveri. Quest’ulti-
mo è un concetto limitato rispetto a quello 
vero di famiglia che, per quanto mi riguarda, 

Per me famiglia è quando tu sei nel tuo 
mondo. 

Famiglia non sono solo persone, ma anche 
sentimenti. 
Famiglia è quando sei a casa tua, anche se 
questa casa non ha delle mura. 
Famiglia è rispetto, insegnamento ed educa-
zione. 
Non importa quanti siamo o chi siamo, o 
il legame di sangue, famiglia è dove si sta 
bene. 
Famiglia per me vuol dire AMORE. 
E l’amore non ha nessun confine.

di Giada De Marchi, ragazza B.LIVE

Sono sempre stata affascinata dalla frase di 
Lilo & Stich: «Ohana significa fami-

glia, famiglia vuol dire che nessuno viene 
abbandonato… o dimenticato» e per me 
famiglia è esattamente questo. Un luogo, 
o non necessariamente un luogo, ma delle 
persone che, comunque vada, e qualunque 
cosa tu faccia, ti vorranno sempre bene e ci 
saranno sempre per te. Famiglia è chi starà 
con te nel bene e nel male. E poi in una 
famiglia ci sono quelle persone che fanno 
parte della tua vita per un periodo, poi le 
perdi, purtroppo, ma resteranno per sempre 
nel tuo cuore. Per me famiglia è dove tu sei 
tu con i tuoi difetti e i tuoi pregi. Famiglia è 

Famiglia è quando si respira in ogni dove 
amore incondizionato e purtroppo, a 

volte, non coincide con il luogo dove nasci. 
E allora ce la metti tutta per costruire tu 
quel posto sicuro, quell’unione che rappre-
senta la differenza. Ora nessun problema 
fa più paura, ci si sente una squadra forte e 
invincibile, perché unita. 
Il coach cambia ad ogni round, il più forte 
sostiene il più debole. Famiglia è quando la 
felicità dell’altro è la tua priorità.

di Cinzia Farina, volontaria B.LIVE

Amore
sconfinato

Una forte
presenza

La patria
del cuore
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Abbiamo chiesto ai ragazzi di B.LIVE e ai UN GIOCO DEL BULLONE volontari la loro visione su casa, affetti e nucleo familiare
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Piccola
e distratta

Un amore
incondizionato

dove puoi sfogarti ed essere anche incazzato, 
perché poi tornerà il sorriso. Famiglia è dove 
puoi stare col pigiama di pile, struccata, con 
il naso rosso da raffreddore e con i calzettoni 
di lana e nessuno ti giudica. Famiglia è dove 
ti senti più amata in assoluto. E vorrei speci-
ficare che famiglia non è dove c’è una madre 
e un padre... Ma dove ci sono persone che ti 
vogliono bene, siano queste due donne, due 
uomini, o come nel mio caso... una mamma 
fenomenale, una zia mitica e una nonna 
meravigliosa che oggi non c’è più. Oltre a 
una sfilza di interminabili parenti! La mia 
famiglia, come dice Stich «È piccola e disa-
strata… Ma bella... Sì, molto bella!».

di Denise Corbetta, ragazza B.LIVE

Casa,
dolce casa!

può essere sintetizzato in un’unica parola: 
casa. Se l’immagine non fosse chiara, si 
potrebbe ricondurre tale parola al concetto 
anglosassone di «home»; come in italiano vi 
è la differenza tra «volersi bene» e «amarsi», 
in inglese sorge la differenza tra «house», 
che significa struttura, stabile immobiliare, 
unità abitativa, ecc. e «home», cioè nucleo 
familiare in ampia scala («home, sweet 
home»), pienezza, calore, pace, protezione, 
amore, ecc. Famiglia è dunque il calore e il 
sollievo che provi una volta finito il lavoro, 
lo studio e in generale quando la giornata 
volge al termine; essa rappresenta una voce 
fuori campo a cui ti riferisci nei momenti di 
pausa, quando ti fermi un attimo a pensare, 
o meglio, a non pensare. Famiglia è il luogo 
figurato in cui sono racchiuse le tue risate, 
i tuoi pianti, i tuoi fallimenti, i tuoi successi 
e più in generale, la tua esperienza di vita. 
Famiglia, oltre a essere nucleo familiare, è 
anche quando incontri un amico vero, o una 
persona sincera, che vuole il tuo bene e per 
il quale tu speri il meglio. Famiglia è quando 
c’è protezione reciproca, serenità e quando 
amarsi e volersi bene delle volte coincidono. 
No, non si tratta della favola del Mulino 
Bianco, bensì di un concetto dalle mille sfu-

mature, in cui liti e disaccordi sono previsti. 
In conclusione, alla domanda: «Quando per 
te è famiglia?», io rispondo, «Quando si ha 
la fortuna di avere intorno persone da poter 
chiamare “casa, dolce casa”».

di Ottavia Tagliabue, volontaria B.LIVE Non potrei immaginare la mia vita senza 
famiglia. Certo, sono nata fortunata. 

Amata, accolta, cresciuta tra tanti affetti 
di nonni, genitori, zie, fratelli e sorelle... ed 
è facile abbandonarsi ad amare quando 
si è amati. Potrei anche vivere sola perché 
questo appartenere, questo essere speciale 
per altri, è forza dentro di me. Ma sola non 
sono felice. Se non allargo le braccia per 
amare ancora, non conto niente. Giorni 
sprecati. Amare se stessi senza poter amare, 
vale troppo poco per me . Ma quello che mi 
fa sentire realizzata è la famiglia che ho visto 
nascere dal mio matrimonio. Un bambino 
grande come un chicco di grano nella mia 
pancia, diventato poi sorrisi e carezze e 
abbracci. Ripetuti per altri due meravigliosi 
bambini, ormai grandi. La mia vita, la mia 
famiglia. Solo questo ho fatto. Amare il loro 
padre, crescerli e amarli. Ma ne è valsa la 
pena. Famiglia per me è tutto. 

di Raffaella Picin, volontaria B.LIVE

Viversi
e valorizzarsi

Per me famiglia è il profumo della pasta 
al sugo appena versata nel piatto, la luce 

del sole che al mattino invade il salotto di 
casa, le risate senza sosta, gli abbracci rubati 
dai genitori che ne vogliono sempre di più, 
perché si accorgono che stai crescendo. 
La famiglia è quando basta uno sguardo e 
si sa già tutto, quando arriva una parola di 
conforto al momento giusto, quando ti cono-
scono così bene che non si fanno domande. 
La famiglia è correre da mia madre per 
dirle che ho macchiato di sugo l’ennesima 
maglietta e che ho bisogno di assistenza 
immediata, perché solo lei sa come fare. La 
famiglia è chiedere aiuto a mio padre per 

La famiglia è prima di tutto qualcosa di 
cui fai parte, perché la famiglia è fatta di 

persone che coesistono, di unione. Significa 
avere un’enorme fortuna, una guida che 
traccia la strada per te, senza però negar-
ti mai la possibilità di sbagliare, sa che lo 
farai e in quel momento ti prenderà al volo 
dimenticando il superfluo. La famiglia è 
qualcosa di cui ho bisogno perché è un 
pezzo fondamentale della mia felicità, senza 
di lei avrei un sorriso solo a metà, una spinta 

Famiglia è quando non ci vediamo da 
anni, ed è come se ci fossimo incontrati 

mezz’ora prima. Famiglia è l’odore di casa 
di nonna, che non c’è più ma lo senti anco-
ra, le serate di Natale, i pranzi la domenica 
in 16 a tavola, l’albero e il presepe sempre 
uguali con sotto i regali da tutti per tutti, 
perché a salutar nonna almeno una volta, ci 
andiamo.
Famiglia è mangiare tutti insieme, magari 
ognuno porta qualcosa, magari lo cucina 
apposta e ti racconta la ricetta. Famiglia è 
fave e salame, zeppole e struffoli, focaccia 
e farinata, carbonara, cremoliva, gnocchi, 
tagliatelle tirate a mano e gara di lasagne.
Famiglia è far squadra nelle crisi.
Famiglia è trovare il sorriso di papà in quello 
delle sue sorelle, o la magrezza di mio fra-
tello in quella di mio cugino in Calabria che 
non vedevo da 6 anni. Famiglia è vederlo e 
sorridere, sentirsi orgogliosa, parte di una 
Storia e di una tribù bella e forte.

di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE

Un pezzo
di felicità

quando serve e un rifugio sicuro, sempre. 
Grazie.

di Andrea Pravadelli, volontario B.LIVE

Il profumo
della pasta

le cose elettroniche, perché solo lui le sa 
aggiustare. È chiedere a mia sorella consiglio 
su qualunque cosa, perché sicuramente ci 
sarà passata prima di me. La famiglia è dare 
un abbraccio anche quando non serve, è 
scoppiare a ridere senza motivo, è dire «non 
torno tardi» quando tutti sanno benissimo 
che non sarà proprio così. La famiglia è 
quella cosa che anche nei peggiori momenti 
di sconforto sa come farti risentire a casa. La 
famiglia è quella cosa lì. 

di Eleonora Prinelli, ragazza B.LIVE

non può essere del tutto vero perché in ogni 
nucleo ci può sempre essere un problema 
o una difficoltà. Esistono famiglie unite, se-
parate, allargate e così via… ma la famiglia 
perfetta è davvero difficile da raggiungere.
La mia idea di famiglia è basata sulla condi-
visione di valori ed esperienze e sullo stare 
insieme nei momenti più difficili. Nel buio 
più totale è anche un punto di riferimento al 
quale aggrapparsi durante le varie difficoltà 
che la vita ci pone davanti. L’idea di famiglia 
per me non comprende solo ed esclusi-
vamente madre, padre e figli, ma anche 
parenti e amici; insomma, tutte le persone 
che sanno essere al tuo fianco nei momenti 
più duri. Alcune mie amiche sono per me 
come delle sorelle, perché ci sono sempre, 
sono presenti e pronte ad aiutarmi, tanto è 
vero che a volte rimangono a dormire e a 
cenare da me, proprio come se fossero parte 
della famiglia. 
Quindi, concludendo, la famiglia può essere 
interpretata in vari modi, non esiste l’esem-
pio e l’ideale di famiglia perfetta che tutti 
devono seguire, perché ogni famiglia è unica 
e perfetta a modo suo.

di Alessia Piantanida, ragazza B.LIVE

Far squadra,
nonna compresa
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Come erano avanti 70 anni fa
Gli inabili al lavoro
hanno diritto al mantenimento

Il viaggio dentro la Carta più importante d’ItaliaLA COSTITUZIONE

38ARTICOLOPIÙ AMORE
E PIÙ NATURA

Questo mondo e questa 
vita sono un inferno. 
Lo diceva Schopenhau-
er.

Mi guardo in giro e vedo persone 
che si affannano dietro a desideri 
e ambizioni che li portano lontano 
dalla serenità e li conducono a 
un male di vivere. Corrono ciechi 
e sordi a ciò che li farebbe stare 
bene.
Vedo persone sofferenti, malate, 
che avanzano in esistenze impossi-
bili. Vedo anziani che proprio nel 
momento di maggior «saggezza» 
osservano il loro corpo e la loro 
mente decadere e sbriciolarsi 
nell’indifferenza di tutti.
La morte incombe su tutti. Destino 
unico e inalienabile con in mezzo 
un percorso ad ostacoli, privati e 
comuni.
Che senso ha quindi questa vita?
La religione ci fornisce un palliati-
vo raccontandoci cose che dovreb-
bero farci vivere secondo modi 
e canoni per una prospettiva di 
felicità eterna... ma nell’Aldilà.
Ci affidiamo a un Dio che però 
permette la sofferenza, la morte 
dei bambini, le persone crudeli, 
l’Olocausto, l’atrocità delle guerre, 
l’ipocrisia di uomini, aziende e 
nazioni prepotenti e disumane. 
Che permette vite devastate e 
devastanti.
Che senso ha tutto questo? Qual è 
il motivo e il disegno ultimo?
Il mondo è bellissimo (anche se lo 
stiamo distruggendo) e l’Amore 
dovrebbe essere la panacea di tutto 
il male. 
Viviamo quindi per apprezzare la 
Natura e godere dell’amore?
Possibile... però in mezzo a una 
vita di ricerca di amore o, se siamo 
baciati dalla Dea bendata, di 
amore, ci sono gli incidenti, le per-
dite, i traumi che anche per i più 
fortunati o i più bravi sono prove 
inevitabili.
Quindi come si fa a sopravvivere 
alla vita, rimanendo nel giardino 
della serenità o aspirando a una 
felicità terrena?
Forse bisognerebbe nascere con la 
saggezza della vecchiaia, con il suo 
disincanto, con la sua esperienza, 
ma forti dell’energia, il coraggio, la 
curiosità della gioventù.
Forse... aiuterebbe, ma non dareb-

OPINIONI E COMMENTI

di Bill Niada

PENSIERI SCONNESSI NUOVI DISAGI

QUELLA PAURA DEI POVERI
SIAMO MALATI DI APOROFOBIA

Sarà che a scuola odiavo i 
gruppetti, mi piaceva stare 
con tutti, odiavo quando le 
bidelle entravano in classe 

e dicevano: «Questa lettera è per 
la ragazza di colore», dentro di me 
provavo vergogna mista a incom-
prensione, non capivo perché gli 
altri venivano chiamati per nome 
e io invece ero la «ragazza di colo-
re». Ogni volta mi chiedono: «me-
glio nera o di colore?», io rispon-
do: «puoi anche chiamarmi per 
nome, sai?», sarà che odio quando 
le persone vogliono mettermi un’e-
tichetta, sarà che ho sempre odia-

di Sarah Kamsu,
ragazza B.LIVE

to l’espressione nero e bianco. Ho 
sempre odiato le discriminazioni. 
Sono nata e cresciuta in Italia, dopo 
10 anni ho sentito il bisogno di tor-
nare nella mia terra d’origine, il Ca-
merun. È stato un viaggio molto in-
tenso e ricco. Ho girato parecchio, 
sono stata con la mia famiglia, ma 
una conversazione totalmente op-
posta ai valori in cui credo, mi ha 
fatto riflettere.
Mi trovavo a Yaounde, la capitale e 
mia zia e mia cugina mi chiedono:
«Ma tu pensi di sposare un cameru-
nense o un italiano?».
Io: «Sinceramente non lo so e non 
mi interessa. Ci sono mille Paesi nel 
mondo. Sono uscita con francesi, 
olandesi, polacchi, brasiliani: non 

L’articolo 38 della Costi-
tuzione italiana si fonda 
sull’idea di «Stato sociale», 
che ha come fine ultimo 

la realizzazione di una società del 
benessere; infatti gli enti statali, 
attraverso dei canali di assistenza, 
avrebbero come fine ultimo la pie-
na realizzazione di ciascun indivi-
duo all’interno di una collettività. 
Tuttavia, è innegabile riconoscere 
che l’idea teorica, nella società con-
temporanea, si sia dovuta abbatte-
re contro l’inamovibile muro della 
contingenza; difatti, a mio parere, i 
principi ispiratori decantati dall’As-
semblea
Costituente durante quelle fatidi-
che sedute tra il 1946 e il ‘48, in 
cui vennero istituite le leggi cardine 
dell’ordinamento italiano, si sono 

di Carlo Baroni,
volontario B.LIVE

Gli uomini sono tutti uguali ma 
qualcuno è più diseguale degli 
altri. Non è Orwell, al contra-
rio, solo Darwin interpretato al 

meglio. Anzi al peggio. La lotta per la vita 
dove vanno avanti solo i forti, i sani. I belli 
e i furbi. C’è chi nasce svantaggiato o lo di-
venta. E magari per colpa sua. Una volta si 
lasciava nelle retrovie della vita. Ci pensava 
la famiglia, se ce l’aveva. Altrimenti, pace. La 
vita, lo Stato non ti aspetta. Il welfare non è 
sinonimo di assistenzialismo. Che come tut-
ti gli «ismi», buonismo su tutti, suona male. 
Quando i Padri Costituenti hanno inserito 
nella Carta l’articolo 38, non pensavano, non 
volevano fare l’elemosina a pioggia. Ma pa-
reggiare gli squilibri. Persino per chi era stato 
colpevole del proprio declino. Recita così ed è 
giusto abbeverarsi a questa sapienza che non 
è antica: è eterna e immutabile: «Ogni citta-
dino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi 
necessari per vivere ha diritto al manteni-
mento e all’assistenza sociale.

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti 
ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigen-
ze di vita in caso di infortunio, 
malat - tia, invali-

Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi 
necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all’as-
sistenza sociale.
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicu-
rati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di 
infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupa-
zione involontaria.
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e 
all’avviamento professionale.
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono orga-
ni ed istituti predisposti o integrati dallo Stato.
L’assistenza privata è libera.

persi nei decenni in una sempre 
più ingombrante burocratizzazio-
ne delle pratiche. L’articolo 38 ha 
come finalità l’assistenza a tutti co-
loro che, per invalidità, anzianità o 
altre cause determinano uno stato 
di svantaggio per il pieno svolgi-
mento di un lavoro; un altro stru-
mento per la sicurezza sociale è 
la previdenza: in poche parole, la 
pensione.

Purtroppo, ahinoi, a differenza de-
gli anni Cinquanta, in cui in pen-
sione ci si andava massimo a sessan-
tacinque anni, oggi il giorno della 
pensione è una meta che si protrae 
sempre più avanti nel tempo: que-
sto perché, nell’ultimo decennio, 
l’aspettativa di vita si è sempre più 
allungata, e più pensionati da retri-
buire, indica una maggiore spesa 
dello Stato, che non riesce più ad 
assicurare benessere a tutti, anche 
se sostenuto dalle tasse.
Per molte persone l’assistenzialismo 
è sinonimo di «peso» economico 
che grava sulle spalle di uno Stato 
già abbastanza martoriato dalla 
crisi dell’epoca moderna, in cui 
tutti ci lamentiamo dell’aumento 
dell’età pensionabile a fronte di un 
abbassamento della rendita pen-
sionistica; ebbene, a mio parere, ci 
sentiamo talmente irrequieti per un 
ennesimo passo falso di una politica 

fiscale molto «timida» e poco con-
creta, che ci siamo dimenticati che i 
fondatori della nostra Costituzione 
avevano a cuore degli ideali che ci 
rendessero tutti più umani, e dove 
qualcuno è più fragile, si può vive-
re con la consapevolezza che pos-
siamo affidarci a un sistema che ci 
sostiene. 
Ma possiamo davvero dire che il 
sistema stia adempiendo ai propri 

di Elisa Tomassoli,
ragazza B.LIVE

Lo Stato deve distribuire benessere, un Paese civile punta sul sociale
Il welfare non è un peso economico

dità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’e-
ducazione e all’avviamento professionale». 

La Costituzione non spreca una pa-

rola. Va letta sillaba per sillaba. Sfrondando 
solo i termini che oggi sarebbe politicamente 
scorretto pronunciare o scrivere. Pensate a 
come erano avanti settant’anni fa: gli inabili 
al lavoro o chi è sprovvisto dei mezzi neces-
sari ha «diritto» al mantenimento. Non è un 
regalo per i «poveretti». Si stabilisce, si riba-
disce  un principio: siamo tutti uguali. E se 
qualcuno parte dietro o si perde per strada, lo 
Stato deve dargli una mano. Non sono soldi 
buttati, è giustizia sociale. Welfare si può tra-
durre con benessere. Cioè «stare bene» nel 
corpo e nello spirito. Un diritto per tutti, un 
dovere per lo Stato garantirlo. Ci sono Paesi 
molto avanzati, gli Stati Uniti su tutti, dove il 
welfare è misconosciuto. Persino le cure me-
diche sono garantite solo a chi può pagarle 
con un’assicurazione privata. Obama provò 
a cambiare, almeno un poco, e introdusse 
l’Obamacare che Trump ha cancellato. In Eu-
ropa siamo più sensibili. Ma anche qui co-
minciano a spirare i venti di chi dice «perché 
buttare i soldi per chi è solo un peso per la 
società?». Senza sapere che i «soldi buttati» 
sono il seme per far fiorire una società miglio-
re e più giusta.

oneri? I numeri parlano chiaro, 
sono più di sei milioni gli italiani 
che vivono in uno stato di povertà 
assoluta, e sulla nostra amata Pe-
nisola pesano soprattutto il paga-
mento degli assegni previdenziali. 
Nell’Unione Europea siamo quelli 
che investono meno in istruzione; a 
mio parere, invece che combattere 
la povertà assoluta, lo Stato si ado-
pera per mantenere i poveri a rima-
nere poveri. 
Mi domando spesso se è questo lo 
«Stato sociale» osannato in tutti 
questi decenni, e se le nuove norme 
di politica economica abbiano dav-
vero pensato ad un eguale distribu-
zione di benessere, che non deve 
essere misurato dal numero di zeri 
sulla busta paga, ma che dovrebbe 
permettere ad ognuno di noi di ac-
cedere ai servizi che ci consentano 
di realizzare la migliore versione di 
noi stessi.
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continua dalla prima
In realtà non abbiamo il coraggio 
di ammettere che quello che fati-
chiamo a tollerare non è lo status 
di straniero, ma la condizione di 
povertà in cui si trovano.
Il disagio che tutti abbiamo prova-
to, almeno una volta, nei confronti 
del senzatetto che dorme sul mar-
ciapiede, o dell’extracomunitario 
al semaforo, o del rom che chiede 
insistentemente l’elemosina… Quel 
fastidio lì, che purtroppo in molti 
casi si trasforma in paura, fino a 
sfociare in violenza, da oggi ha un 
nome: APOROFOBIA, dal greco  
áporos (senza risorse) e phóbos (ti-
more, paura).
Ciò che preoccupa gran parte della 
«società del benessere» è proprio la 
povertà in generale, ma non si ha 
il coraggio di ammetterlo perché è 
vergognoso… perché l’aporofobia 
non fa più distinzione tra immigra-
ti dell’Est, clandestini del Medio 
Oriente, Rom, il vicino di casa o 
addirittura un familiare… Perché 
«l’aporofobia quando colpisce il 
cervello li fa diventare tutti scarti 
umani da cui liberarsi e da gettare 
lontano, perché attentano alla sicu-
rezza e alla tranquillità del proprio 
quotidiano».
Questo è quello che sostiene la fi-
losofa spagnola Adela Cortina, che 
ha coniato il termine proprio per 
apostrofare il male che affligge le 
società. «Assegnare un nome ad 
una malattia rappresenta il primo 
passo per iniziare a cercare la cura. 
Prima che il male paralizzi definiti-
vamente la nostra capacità di soli-
darizzare».
Secondo Adele Cortina l’aporo-
fobia è il nuovo silenzioso cancro 
che sta producendo metastasi nelle 
città.
Questo odio/repulsione nei con-
fronti dei poveri si respira ovunque: 
camminando sui marciapiedi, sui i 
mezzi pubblici, in fila negli uffici; lo 
vediamo radicarsi leggendo i gior-
nali e guardando talk show, e mol-
tiplicarsi sui social o ascoltando le 
invettive di alcuni politici.
Purtroppo non risparmia nessuno, 
perché lo si respira anche in fila al 
Pane Quotidiano, associazione di 
volontariato che da più di 120 anni 
distribuisce viveri a 2.000 persone 

di Loredana Beatrici,
volontaria B.LIVE

al giorno, dove mi è bastato trascor-
rere un paio d’ore questa mattina 
per incontrare Maria, pensionata 
che fatica ad arrivare a fine mese e 
va a «fare la spesa» da Pane Quoti-
diano. Maria che non si vuole mi-
schiare con il suo vicino di fila, per-
ché «c’è da avere paura di questa 
gentaglia qui, di questi migranti». 
L’aporofobia non risparmia neppu-
re Gennaro, padre di due figli, che 
integra la spesa familiare con i ge-
neri distribuiti dall’Associazione, e 
ci tiene a sottolineare che è diverso 
da quel «marocchino che alimen-
ta il mercato nero fuori da Pane 
Quotidiano». E neanche la signora 
senza nome, ben vestita, che mi fa 
presente che lei non è come «quei 
pezzenti che ogni tanto si mettono 
in fila qui». L’aporofobia colpisce 
Torre Maura con il pane calpesta-
to, costruisce muri in Messico, la-
scia i barconi a largo delle coste.
  
Ma da dove nasce questo odio? Si-

curamente ha radici profonde nella 
paura, sentimento  molto pericolo-
so, maneggiabile e strumento dei 
totalitarismi. 
I sociologi sostengono che la si-
tuazione di emarginazione in cui 
vivono i poveri ci dà la sensazione 
che possano essere imprevedibili e 
quindi pericolosi.
Gli psicologi, invece, affermano 
che il povero possa «rompere la co-
modità»: tu stai vivendo la tua vita 
bene, magari dopo tanti sacrifici, e 
arriva lui e ti costringe a muoverti, 
perché ha bisogno di lavoro, di sicu-
rezza sociale.
Gli esperti di media sostengono che 
la responsabilità potrebbe essere 
dei politici e dei personaggi famosi, 
perché secondo la teoria dei neuro-
ni a specchio, sin da piccoli tendia-
mo a imitare chi ha più visibilità (e 
di esempi di popolari aporofobi ce 

ne sono parecchi). 
Sono tutte spiegazioni sensate, ma 
vorrei aggiungerne un’altra e per 
farlo scomoderò il padre del libe-
rismo economico, Adam Smith. 
Smith sostiene che esista una cor-
ruzione della società che porta ad 
ammirare il ricco e a disprezzare il 
povero, invece di ammirare la buo-
na persona e disprezzare lo stupido.
In una società, quindi, dove è più 
importante lo scambio dare-avere, 
rispetto all’accogliere-offrire, se il 
povero non ha nulla da dare, non 
vale nulla.
E così in fila da Pane Quotidiano o 
sui barconi non siamo più in gra-
do di vedere delle persone, ma solo 
delle entità incapaci di essere un 
«guadagno» con la colpa, anzi, di 
essere «un costo».
Mentre scrivo mi accorgo che c’è 
qualcosa che questa mattina da 
Pane Quotidiano mi ha spaventa-
ta più della povertà economica ed 
è la povertà d’animo, quella intel-
lettuale, quella di cuore. Questa è 
più subdola, più dilagante: l’humus 
perfetto per ogni tipo di intolleran-
za. Quindi credo che la vera urgen-
za da combattere sia proprio quella 
che ci fa classificare le persone in 
base a quello che possono dare o 
pretendere. Io non ho la pozione 
magica per sconfiggere questa cul-
tura dell’intolleranza, ma voglio 
credere a George Orwell e pensare 
che la panacea di tutti i mali pos-
sa racchiudersi in un’altra parola: 
EMPATIA.
«Con il termine empatia si intende 
la capacità di immedesimarsi con 
gli stati d’animo e con i pensieri 
delle altre persone». Facile no?
L’empatia ci fa provare le stesse 
emozioni di chi abbiamo di fronte 
e quindi anche a superare l’egocen-
trismo, per accogliere l’altro. Allora 
non vedremo più in quella fila un 
fallito, un pigro, un alcolizzato, ma 
una persona in tutta la sua ricchez-
za e non uso a caso questo termine, 
perché credo fermamente che la 
vera rivoluzione sia riconoscere e 
comprendere che ognuno di noi ha 
un’enorme ricchezza dentro di sé.
Per questo motivo, se per la Fonda-
zione Spagnola Urgente la parola 
dell’anno 2014 è stata «selfie», e 
quella del 2017 «aporofobia», chiu-
do queste mie riflessioni con la spe-
ranza che la parola mondiale del 
2019 possa essere: EMPATIA.

TUTTO IL MONDO È PAESE

SMETTETELA DI CHIAMARMI «LA RAGAZZA DI COLORE»
vedo qual è il problema».
Zia: «Come non ti interessa se sposi 
un non camerunense? Significa che 
porti uno straniero in casa; io ho in-
segnato ai miei figli a uscire solo con 
camerunensi, ancora ancora con 
africani».
Io: «Nella mia famiglia materna ho 
una zia sposata con un giapponese 
naturalizzato francese, e altre due 
con due francesi».
Zia: «Sì, ma i bianchi non ti ame-
ranno come i neri».
Mia cugina aggiunge: «Io non mi 
sposerei mai con uno del nord del 
Camerun», e io: «Perché?».
«Perché non è della nostra tribù e 
perché non è Cristiano».
«Ah beh, proprio come in Italia 

quando sento persone che dicono 
“non sposarti con un terrone perché 
chissa cosa ti succede”».
Zia: «Quindi ti sposeresti un ara-
bo?». Io: «Beh, perché no? Basta 
che non mi obblighi a convertirmi 
a qualche religione…».
Comunque tutto il mondo è paese, 
tutto il mondo è quartiere. Ovunque 
vai l’umanità ha molto in comune: 
istinti, sentimenti, debolezze, virtù, 
l’amore, il disprezzo, la saggezza, la 
bassezza, la giustizia, i soprusi, i va-
lori e le miserie. Trovi chi è ancora 
legato a catene mentali come le tra-
dizioni: il «è sempre stato così e non 
puo essere altrimenti», i tribalismi, 
i regionalismi, gli etnocentrismi. Le 
religioni sono altre catene, barrie-

re il cui fattore comune latente è il 
razzismo, l’idea di conservare pura 
la propria etnia, la propria tribù, la 
propria linea familiare e considera-
re gli altri come infedeli, non degni, 
il mettere gli altri, su un piano diver-
so dal proprio, inferiore, per certo.
Mi considero cittadina del mondo: 
il mondo appartiene a chi è capace 
di costruire ponti e di distruggere i 
muri che dividono, a chi è capace di 
guardare le persone negli occhi, nel 
cuore e non il velo che indossa, o la 
croce al collo, o il colore della pelle, 
o la cittadinanza su un passaporto
Sogno un mondo sempre più in-
terculturale, piu aperto e curioso di 
scoprire e dare valore a tutti e a tut-
te le culture.

Nei momenti 
di crisi i più 
svantaggiati 
si fanno la 
guerra. Sono 
un capro 
espiatorio

be la certezza della felicità.
Il Buddha e altri pensatori, dicono 
che la ricerca è da fare dentro a se 
stessi. Crearsi un mondo interio-
re «ricco» di silenzio, alieno da 
desideri, attaccamento, ambizioni. 
Sconnesso dai rumori del mondo, 
mere illusioni di una realtà proiet-
tata e falsa.
Ci riusciremmo noi, figli di una 
cultura del fare, produrre, toccare, 
comprare?
Mah...
E allora?
La mia ricetta è avere un sogno, 
grande e quasi irraggiungibile, 
dietro a cui lavorare tutta la vita. 
Un sogno scevro da necessità di 
compiacere, successo economico, 
desiderio di fama. Non tanti piccoli 
desideri materiali o personali che 
appena perseguiti danno la stura 
ad altri nuovi in un percorso infi-
nito di euforia e frustrazione, ma 
uno grande e quasi megalomane di 
«planetaria e metafisica» aspirazio-
ne. Un desiderio per un bene con-
diviso, per un concetto universale 
(la bellezza, l’amicizia, il benessere 
di tanti...) che possa creare un 
pensiero e un’azione comune che 
ci alimentino giorno dopo giorno, 
in una sfida che indipendentemen-
te dai tempi e dal risultato finale, 
ci porti a una condivisione di 
sentimenti e traguardi.
La vita alla fine è un viaggio, 
dove ogni giorno ripartiamo, 
indipendentemente dal tempo e 
dalle condizioni in cui ci troviamo, 
ma che volge lo sguardo al Sole. 
Importanti sono i compagni di 
viaggio, che si scelgono in base alle 
premesse del viaggio, e il nostro 
comportamento di cui dobbiamo 
poter essere sempre orgogliosi.

E alla fine del percorso ci guarde-
remo indietro e vedremo i volti di 
coloro con cui abbiamo viaggia-
to e, a prescindere dal Sole che 
abbiamo o non abbiamo trovato, 
dovranno essere lo specchio del 
nostro: sereni se non addirittura 
felici.

Bill, uno che non è sui social, non ha 
la televisione, ma che si sente ancora in 
mezzo agli uomini e al mondo.
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I fondatori 
della Carta 
avevano
ideali che 
tutelavano
la dignità 
umana

Lo Stato 
Sociale deve 
diventare
il nostro fiore 
all’occhiello. 
La nostra
Italia merita
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In Trentino laboratori per ragazzi oncologiciSPORT E DINTORNI

A Castel Campo dove si «produce»
solidarietà e terapia creativa

Nella seconda settimana 
di aprile sono andati in 
scena a Espoo, cittadina 
finlandese nota soprat-

tutto per aver dato i natali a Kimi 
Raikkonen, i campionati mondiali 
di hockey su ghiaccio femminile. 
In questa città si è giocata la top 
class della competizione, cioè si 
sono sfidate le prime 10 squadre 
che compongono il ranking mon-
diale. Il podio finale è stato compo-
sto da USA, Finlandia e Canada. 
La quarta piazza è stata ottenuta 
dalla nazionale russa.
Nello stesso periodo al Vasas Je-
gcentrum di Budapest sono andati 
in scena, gli IIHF Women’s World 
Championship di Division I A. A 
questo torneo, a cui hanno accesso 
sei squadre,  ha partecipato anche 
la nazionale italiana, vincitrice del 
torneo Division I B dello scorso 
anno.
Perché tutte queste divisioni? A se-
conda del ranking mondiale, quin-
di della posizione che occupa ogni 
nazione nella classifica mondiale, 
si accede a un torneo differente, e 
a seconda del risultato del torneo, 
si può salire (oppure scendere) di 
categoria, e di conseguenza salire 
(oppure scendere) con il livello di 
difficoltà delle sfidanti.
Nel torneo a cui hanno partecipato 
le azzurre erano presenti l’Austria, 
l’Ungheria (nazione ospitante), la 
Danimarca, la Norvegia e la Slo-
vacchia. Tutte le nazionali hanno 
affrontato cinque partite a testa 
e le prime due classificate hanno 
conquistato l’accesso per i World 
Championship del 2020 della Top 
Division, mentre la peggiore ha su-
bito la retrocessione nella Division 
I B. Le nazionali piazzatesi tra la 
terza e la quinta posizione, invece, 
sono rimaste nella stessa divisione, 
in attesa del Mondiale del prossimo 
anno.
Alla fine del torneo, Ungheria e 
Danimarca hanno ottenuto l’ac-
cesso in Top Division come prima 
e seconda della Division I A, aven-
do vinto rispettivamente quattro e 
tre gare su cinque. L’Italia, avendo 
raccolto zero vittorie e tutte sconfit-
te, ha avuto la certezza matematica 
della retrocessione nella Division I 
B. 
Facendo un bilancio finale del per-
corso fatto dalle azzurre, c’è sicu-
ramente un po’ di delusione per 
la brutta prestazione delle nostre 
atlete, ma essendo per loro la pri-
ma volta che si paragonavano a un 
livello così difficile, ci si può ritenere 
soddisfatti del cammino svolto fino 
a questo momento.

di Michele Tedone,
ragazzo B.LIVE

In alto una foto 
dei ragazzi e dei 
volontari di Castel 
Campo. Sotto 
un’immagine del 
castello

di Michele Tedone,
ragazzo B.LIVE

La stagione cestistica volge 
al termine per i giocatori 
dell’Olimpia Milano, ed 
è quasi tempo di fare i bi-

lanci di questa annata. Come si sta 
comportando la squadra milanese 
in questo finale di stagione? I tifosi 
milanesi hanno diritto di dichiarar-
si soddisfatti del percorso affrontato 
dai propri giocatori o hanno motivo 
per dichiararsi delusi?
Per quanto riguarda l’Eurolega, 
i biancorossi hanno fatto vedere 
grossi miglioramenti rispetto alle 
stagioni passate, anche se per poter 
competere alla pari con le prime 
d’Europa, ci vuole ancora un po’ di 
lavoro.
Di sicuro, però, il percorso è ben 
avviato!
Quest’anno l’Olimpia ha «sfiorato» 
il traguardo dei playoff, e se aves-
sero avuto un po’ più di esperienza 
(sia sotto il punto di vista atletico 
che sotto quello mentale),  in alcu-
ni match avrebbero potuto giocar-
sela ad armi pari con le avversarie 
e magari qualche vittoria avrebbe 

cambiato l’esito finale della stagio-
ne europea.
Per quanto riguarda invece il cam-
pionato, la compagine milanese sta 
attraversando un periodo difficile in 
cui non sta esprimendo il basket di 
qualche mese fa. La fatica, sia men-
tale che fisica, sicuramente si fa sen-
tire a questo punto della stagione e 
la squadra di Pianigiani risente del-
lo sforzo fin qua impiegato, soprat-
tutto in Europa, per provare a re-
galare ai propri tifosi una stagione 
indimenticabile. Il rischio attuale è 
di arrivare ai playoff di campiona-

In un mondo ideale non dovrei 
trovare uno pseudonimo per scri-
vere questa storia. Non è così, in-
vece, ho paura che tutti possano 

saperlo. Entro in atrio all’università e 
ho la sensazione di avere gli occhi dei 
miei colleghi addosso. Con fatica fac-
cio qualche passo fino in aula ristoro, 
lì una mia compagna mi ferma e io 
trasalisco al suo: «come va?». La veri-
tà è che non so più come va. È incre-
dibile come una domanda tanto ba-
nale possa scatenare una tempesta nel 
mio oceano di incertezze. Le rispondo 
un «bene» stentato, mentre mi chiedo 
se da fuori si percepisca il mio totale 

disorientamento.
Ho paura di parlare con i miei com-
pagni adesso, ho paura che tutti sap-
piano. So che le voci corrono, che non 
mi sono presentata agli ultimi esami, 
che da qualche tempo non mi faccio 
vedere in giro. Cerco di pensare razio-
nalmente. Tutti non si sono fatti vede-
re in giro, perché dovrebbero pensare 
proprio a me?
La verità è che vorrei togliermi questa 
maschera e uscire allo scoperto. Cre-
do che se tutti potessimo liberamente 
parlare dei nostri problemi senza la 
paura di dover essere giudicati, molte 
cose risulterebbero decisamente più 

di Matilde Bianchi,
ragazza B.LIVE

Quest’anno festeggio 27 
anni, di cui 4 con la mia 
malattia e ho deciso di 
sfruttare questa meravi-

gliosa opzione di Facebook per dare 
la possibilità a chi mi vuole bene di 
dare un piccolo contributo alla ricer-
ca scientifica sulla cura dei sarcomi, 
ma anche per spendere due parole su 
questo particolare tumore che quasi 
nessuno conosce. Dunque... perché 
dovremmo donare?
Perché è una malattia estremamen-
te rara nella popolazione adulta, ma 
rappresenta circa il 15% delle diagno-

si di tumore infantile.
Perché la chirurgia, che la mag-

gior parte delle volte è di na-
tura ortopedica in quanto le 

prime manifestazioni della 
malattia sono a livello 
degli arti, è spesso mol-
to invasiva e in alcuni 
casi addirittura demo-
litiva (amputazione).
Perché i chemiotera-
pici utilizzati hanno 
tuttora pesanti effetti 
collaterali, talvolta 
non giustificati da 
una buona risposta, in 

quanto molti sottotipi 
di sarcoma sono poco 

chemiosensibili.

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO
Lettere che dovete leggere
Non vorrei che la malattia
diventasse la mia etichetta

di Alessandro Mangogna,
ragazzo B.LIVE
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Un compleanno parlando di sarcoma
I miei mille perché senza risposta

UN B.LIVER SU FACEBOOK

Perché è da più di 20 anni che non 
si sono visti sostanziali cambiamenti 
nella cura dei sarcomi.
Perché la percentuale di sopravviven-
za a 5 anni dalla diagnosi si aggira tra 
il 60-70%, ma la percentuale di reci-
diva è del 40% con le attuali cure.
Perché il sarcoma si diffonde princi-
palmente per via ematica (sangue) e 
spesso la recidiva ha coinvolgimento 
polmonare, caso in cui la sopravviven-
za a 5 anni scende drasticamente al di 
sotto del 20%.
Perché c’è spesso un ritardo sostan-
ziale nella diagnosi causato in grande 
parte dalla disinformazione.
Perché sono ancora troppe le vittime 
dell’ignoranza e dell’incompetenza 
che arrivano ad una diagnosi ed in 
seguito ai centri di eccellenza nella 
cura dei sarcomi, solo dopo percorsi 

gestibili. 
Questa cortina di mistero che ruota 
attorno a certe tematiche, non fa che 
accrescere l’ignoranza e la mancanza 
di conoscenza delle persone, alimen-
tando la paura.
Ho 23 anni e un mese fa mi è stato 
diagnosticato il disturbo bipolare. 
Questo non fa di me la matta della 
porta accanto, non fa di me una per-
sona lunatica, non cambia la persona 
che sono.
Vorrei che questo messaggio passasse 
forte e chiaro. Vorrei non dovermi na-
scondere dietro scuse improbabili per 
giustificare il fatto di essermi dovuta 
curare, perché stavo male. Mi hanno 
dovuta ricoverare, non perché io ab-
bia fallito, ma affinché potessi stare 
meglio.
Non vorrei che la mia malattia diven-
tasse la mia etichetta e magari spin-
gesse le persone a smettere di fidarsi 

di me, o a credere che io sia diventata 
una persona inaffidabile.
Vorrei che anche nella mia futura 
professione non si guardasse alla pato-
logia mentale come a qualcosa di to-
talmente separato dalle altre forme di 
malattia, e si trovasse invece, un modo 
per favorire il dialogo e aiutare le mol-
tissime persone che soffrono.
Le malattie psichiatriche sono malat-
tie del cervello, come il diabete lo è 
per il pancreas: esistono farmaci che 
possono curarle adeguatamente e che 
hanno una loro base scientifica, non 
sono invenzioni stregonesche campate 
per aria, da osteggiare fino alla fine. 
Molti malati possono avere una vita 
sana e normale con i farmaci. Non 
dovrebbero esserci persone pronte a 
scoraggiare chi ne fa uso.
Sono una ragazza che, come molte 
altre persone, combatte una battaglia 
non visibile, contro una delle molte-

BASKET

Europa amara per l’Olimpia Milano

to, avendo finito le energie e quindi 
incorrendo in qualche partita che 
potrebbe costare la precoce elimi-
nazione dalla lotta scudetto. Dato, 
secondo me, significativo di questa 
situazione, è che sia nella prestazio-
ne casalinga contro Cantù, che nel-
la trasferta di Varese, la squadra ha 
concesso ampi spazi agli avversari 
rischiando così di compromettere 
la vittoria in entrambi i match. Per 
fortuna, nel primo caso è bastato il 
talento di Mike James a raddrizza-
re le sorti della partita, mentre nel 
secondo, l’intera formazione mi-

Come 
affrontare
le patologie 
psichiatriche. 
Vorrei togliere 
la maschera 
e uscire allo 
scoperto

plici avversità della vita. Per via della 
mia malattia ho giorni totalmente bui 
e giorni pieni di voglia di fare e crea-
tività. Vivere sulle montagne russe di-
venta estremamente faticoso e quindi 
serve un trattamento farmacologico 
ed educativo, che possa riportare que-
ste oscillazioni in un ambito normale 
circoscritto.
I trattamenti richiedono tempo e pa-
zienza affinché funzionino, ma ciò 
che serve, ancora prima, è che cambi 
la percezione comune verso le nostre 
patologie. Solo con la conoscenza e la 
condivisione si può abbattere lo stig-
ma. Solo eliminandolo potrò entrare 
in università senza aver paura che 
qualcuno sappia.

eccessivamente tortuosi che incidono 
negativamente sulle speranze di gua-
rigione.
Perché sono più i compagni di disav-
ventura conosciuti in ospedale che 
non ci sono più, rispetto a quelli che 
ce l’hanno fatta.
Perché non è possibile abituarsi a quel 
primo piano dell’Istituto Ortopedi-
co Rizzoli, reparto di chemioterapia, 
dove il dolore delle mamme è talmen-
te diffuso nell’aria da  renderla densa 
e irrespirabile.
Perché il mondo in quel reparto è 
come se fosse capovolto e mi viene 
la pelle d’oca se penso agli occhi dei 
giovani pazienti, troppo spesso svuo-
tati di quella luce e di quella vivacità 
caratteristiche della loro età.
Perché la verità è che, nonostante cer-
chi di mostrarmi forte e sorridente, la 
ferocia di questa malattia e le cattive 
notizie che da 3 anni mi accompagna-
no, hanno profondamente segnato me 
e le persone a me più vicine, motivo 
per cui ho una paura fottuta a pensare 
a cosa sarà di me anche solo tra un 
mese.
Perché anche un euro donato per 
me significa molto di più del classico 
«come stai?» a cui sinceramente spes-
so non so rispondere.

Grazie alla sua raccolta fondi Alessandro ha 
raccolto 2.907 euro per la Sarcoma Founda-
tion of  America
www.curesarcoma.org

Un euro donato 
significa per 
me molto più 
di un «come 
va?», a cui 
sinceramente 
alcune volte non 
so rispondere

Castel Campo è un castel-
lo Trentino dalle origi-
ni antichissime, oggi di 
proprietà̀ della famiglia 

Rasini, che lo abita e lo utilizza per 
numerose iniziative culturali, socia-
li e legate all’agricoltura. L’antica 
vocazione di rifugio per la comu-
nità è così rinnovata, e la magione 
è di utilità sia per la popolazione 
locale, che per gli artisti e gli ospi-
ti che vengono. Il castello è anche 
sede dell’Azienda Agricola Biologi-
ca Castel Campo, che si focalizza 
sulla produzione e promozione di 
un’agricoltura più̀ sostenibile e le-
gata alla natura.
Castel Campo, a partire dal 2007, 
ha ospitato campi estivi, residen-
ze artistiche, teatrali, e musicali, 
scambi culturali con ragazzi italia-
ni e stranieri, giochi e attività̀ per 
bambini e adulti legati alla scien-
za, alla musica, alla natura e all’a-
gricoltura; ma anche laboratori di 
teatro, corsi sull’orticoltura, mostre 
d’arte e concerti con artisti di cali-
bro nazionale e internazionale. Nel 
2016 è stata fondata l’Associazione 
Campo Base, che si occupa di creare 
esperienze ludiche e campi estivi in 
loco, dedicati a famiglie, bambini e 
adulti che vivono in condizioni di 
difficoltà sociale, o toccati da ma-
lattie gravi, come tumori, emofilia, 
sindromi rare, o autismo.
 I programmi si basano sul principio 
della Terapia Ricreativa, una tecni-
ca che vede il divertimento come 
vero e proprio motore del benesse-
re e della cura. Essi hanno in realtà 
molti obiettivi: per le famiglie che 
hanno bambini con sindromi rare, 
per esempio, solo poter conoscere 
altre famiglie che vivono la stessa 

di Sofia Rasini,
amica B.LIVE

situazione può essere determinan-
te nella gestione della patologia e 
per sentirsi meno soli, un aspetto 
non trascurabile. Per gli adolescenti 
che convivono con malattie molto 
gravi, potersi confrontare con i co-
etanei con sincerità, non sempre è 
possibile, dato che certi argomenti 
sono difficili da affrontare con chi 

SU GHIACCIO

Hockey
femminile 
Un triste
debutto

non li ha vissuti. I programmi di 
Adventure Therapy per adulti invece, 
mirano a dar loro nuovi strumenti 
di intervento, quali la potenza del-
lo sport e del gioco, che spesso in 
situazioni familiari difficili come 
quella determinata da una malattia 
grave, riesce a capovolgere la situa-
zione.

 Dal 2017 ad oggi ci sono state 11 
sessioni di camp e ritiri, che hanno 
coinvolto più di 200 partecipanti, 
40 volontari e 8 organizzazioni con 
partners internazionali. 
Nel 2019 sono state messe a calen-
dario 5 iniziative che richiamano 
nella Val Giudicarie ospiti da tutta 
Italia, ma anche dalla Romania e 
dagli Stati Uniti. Tra questi, il riti-
ro estivo Way Up - un progetto per i 
giovani tra 18 e 45 anni che hanno 
avuto, oppure vivono, con tumo-
ri e cancro. Il programma include 
giornate di arrampicata in parete in 
compagnia di guide alpine e istrut-
tori formati, una caccia al tesoro in 
bici, trekking ad alta quota, e una 
notte al rifugio Agostini, a 2400 
metri di altezza fra le Dolomiti 
del Brenta, ma anche momenti di 
condivisione davanti al falò sera-
le, o per cucinare insieme a Castel 
Campo.
Sono aperte le iscrizioni a Way Up 
2019- che si terrà fra il 16 e 22 giu-
gno.
Per info: www.campobaseonlus.org

lanese ha trovato gli stimoli giusti 
per far cambiare rotta al match, 
mettendo tutti quanti le proprie 
forze al servizio della squadra, per 
poter raggiungere la vittoria finale. 
Già prima, nelle sfide con Venezia 
e Cremona, si era visto qualche se-
gno di cedimento da parte di alcuni 
membri del gruppo. Tutto il tifo mi-
lanese si augura che questo periodo 
difficile sia passato e che la squadra 
possa completare la Regular Sea-
son senza ulteriori preoccupazioni.
Superate queste quattro gare man-
canti di Regular Season si avvierà, 
infatti, l’infinita serie dei playoff in 
cui i meneghini si devono confer-
mare la squadra da battere. Hanno 
tutte le carte in regola per ripetere 
la vittoria dell’anno scorso, baste-
rebbe non sprecare inutilmente 
energie in questo periodo conclusi-
vo. Nessun allenatore, fino ad ora, 
è riuscito nell’impresa di ottenere 
due successi consecutivi: l’ultimo fu 
l’immenso Dan Peterson, che tutti i 
milanesi ricordano con molto affet-
to, negli anni 1985/86 e 1986/87.

Mike James (Foto: affaritaliani.it)
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 Les intimidateurs sont à la ne 
sais pas.
 En attendant Mauro et Antonio 
assurer.
Quel joueur de football Vincent! 
Toutefois, nous avons aussi 
néfastes des jumeaux de Marco 
et Mirco. Ils rentrent chez eux à 
plusieurs rues 

 
Blanche-Neige et Thérèse beau 
couple: on ne craint rien, l'autre 
a peur de tout. 
Oh, Maicol sera maçon comme 
son père? 
Nelson joue avec 
Agnès, qui joue avec Silvia.

e son père? 
Nelson joue avec 
Agnès, ipsum avec Silvia.

r chez eux pour manger. 
Blanche-Neige et Thérèse beau 
couple: on ne craint rien, lorem 

recherche pour moi 
déjà de loremus. Mais 
heureusement, ils 

 dateurs sont à la sont 
d'une autre classe 
renovare. Donc je ne sais 
pas.

recherche pour moi 
déjà de lundi. Mais 
heureusement, ils 

Quartet è una commedia di Ro-
nal Harwood, adattata per il 
cinema da Dustin Hoffman 
nel 2012. Giuseppe Pambieri, 

Paola Quattrini, Cochi Ponzoni ed Erica 
Blanc portano su palco la storia di quattro 
interpreti d’opera, ospiti di una casa di ri-
poso per musicisti.
Le dinamiche tra i quattro regalano voglia 
di vivere ed entusiasmo, perché, a detta 
degli interpreti, più avanza l’età, più è il 
presente a guadagnare importanza.
I B.Livers hanno assistito allo spettacolo al 
Teatro Carcano, dopo averne incontrato 
il cast.
Erica Blanc, Giulia sul palco, ha lavorato 
con i più grandi, da Mastroianni a Streh-
ler: «Giulia è tutte le donne in una sola. 
Un po’ sta male un po’ no, un po’ è inna-
morata un po’ no... Non mi era mai capi-
tato di interpretare tanti “personaggi” in 
uno solo, dà molta soddisfazione», per chi 
come lei è sul campo da tutta la vita, «la 
televisione ha portato in teatro molti atto-
ri non teatrali, si usa sempre il microfono 
perché pare che il pubblico sia diventato 
sordo.
E c’è meno piazza, le tournée di una tap-
pa al giorno sono faticose e tanti restano 
fuori. Sono fortunata, in tournée abbiamo 
fatto una torta a sorpresa ad Arnoldo Foà 
per i suoi 92 anni e io non mi rendo conto 
che i prossimi saranno 77».
Le nostre tre parole la fanno riflettere: 
«Essere e accettare di essere diversi da pri-
ma, superare la negatività, credere sempre 
ai desideri, vivere per poterli vivere, difen-

dersi da se stessi, dal nostro pessimismo. 
Se piove, se c’è il sole, se fa freddo, è bel-
lo comunque. Se perdo una gamba, ma 
credo di poter reimparare a camminare, 
cresco, vivo. Il passato non mi interessa, il 
futuro nemmeno, ora è importante».
Paola Quattrini ci racconta la sua Cecilia: 
«Tenera, vitale, folle».
Anche lei in scena da una vita, racconta: 
«Faccio un lavoro che continuerà finché 
la salute me lo permette. Anche fino a 
cent’anni. La Borboni era in carrozzina 
e sul palco stava in piedi. La Melato era 
in scena con i dolori del tumore. Adesso è 

più bello, assapori di più. Non è più tutto 
dovuto, il “per sempre” non c’è. Il palco 
è magia e te lo godi molto più che da gio-
vane».
Giuseppe Pambieri intervista noi, curioso 
di sapere cosa scriviamo, quali siano i no-
stri temi, e quale sia la situazione politica 
in Camerun, paese d’origine di Sarah da 
dove è appena tornata. Lo colpisce l’im-
paginazione e i tanti temi affrontati.
Descrive così il suo Rudy: «Razionale, bi-
polare, romantico. Non abbiamo visto il 
film. Gli attori sono molto diversi da noi. 
Non volevamo esserne influenzati».

In alto un momento della commedia Quartet
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TEATRO 1  di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE

Quartet, al Carcano i B.Livers
incontrano Cochi, la Quattrini
Erica Blanc e Giuseppe Pambieri

LIBRO 1  di Ella D’Onghia, volontaria B.LIVE

Capro espiatorio, contagio mimetico
Perché noi uomini abbiamo bisogno
di scagliarci contro il più debole

«Ottimo simbolo», dice Cochi Ponzoni a 
proposito del Bullone. Racconta poi la sua 
carriera «Al cinema “Cuore di cane”, sto-
ria di un cane che diventa uomo, è il ruo-
lo più importante. Poi con un mio amico, 
compagno di giochi, ho fatto tanto caba-
ret. 30 milioni di persone ci guardavano 
in TV, ma c’erano solo due canali. Dicono 
che è tutto in crisi, ma da quando sono 
bambino io! Siamo solo in un’altra di-
mensione, i problemi non sono cambiati. 
L’integrazione: gli immigrati una volta ve-
nivano dal sud Italia, cosa cambia? Qua si 
diceva “Milan l’ha ga l coeur in man”, ed 
era vero. L’ignoranza più la mancanza di 
umanità sono i problemi. Sono felice che 
la vostra generazione sia più aperta, meno 
impermeabile. I quarantenni di oggi sono 
stati problematici, cresciuti nella Mila-
no da bere, solo soldi e tanta corruzione. 
Quella da cui sono scappato per 20 anni 
a Roma».
Le parole del suo Titta sono sesso, rim-
pianto, allegria. E se potesse disegnare un 
suo David, come abbiamo fatto col proget-
to Cicatrici, avrebbe un taglio sulla pancia; 
il magone che non lo lascia mai, dopo la 
morte della moglie, provocata secondo lui 
dai medici, che forse hanno sbagliato la 
diagnosi, forse non l’hanno presa in tem-
po... 
«Sono i matti che mandano avanti il mon-
do, io sono uno di quelli», ci salutiamo 
così. E lo spettacolo ha un sapore diverso.

Il libro Il capro espiatorio di René Girard 
ha cambiato la mia vita. Un libro in-
tenso e rivelatore.
Girard parla del meccanismo del 

contagio mimetico e del desiderio indiffe-
renziato di vendetta, quando una comuni-
tà si trova in grave crisi.
Il meccanismo è elementare e si ripresen-
ta nella storia, nonostante l’evoluzione ri-
scontrata sui temi dei diritti dell’uomo.
Perché è la Paura la forza ancestrale che 
sovrasta tutto, che detta le regole e che va 
riconosciuta per evitare disastri umanitari 
come i genocidi.
Noi individuiamo i «colpevoli», anche 
se colpevoli non sono, da lasciare fuori 
dal cerchio; cerchiamo sempre un capro 
espiatorio, su cui scaricare la responsabili-
tà per ristabilire l’unità del gruppo.
«Girard afferma che il sacro, la religio-
ne e i miti nascono in seguito al processo 
vittimario che si concretizza in specifiche 
situazioni in cui si trova la comunità so-
ciale. E queste determinate situazioni non 
sono altro che momenti di grave crisi che 
minano la solidità del gruppo umano e 
la sua stessa sopravvivenza. Ad esempio 
una grave carestia o una pestilenza, sono 
periodi che sconvolgono la tranquilla esi-
stenza delle persone che, incapaci di farvi 
fronte, sviluppano dei meccanismi per pla-
care la crisi. Girard propone questa teoria 
antropologica analizzando i comporta-
menti umani durante una crisi collettiva. 

Le rivalità tra gli uomini degenerano velo-
cemente dando vita a un desiderio unani-
me e indifferenziato di vendetta, un senti-
mento definito come contagio mimetico che si 
spande a macchia d’olio all’interno della 
comunità, colpendo qualsiasi cittadino, 
così la folla esasperata dalla crisi, sceglie 
una singola vittima contro cui polarizzare 
tutto l’odio generatosi. La violenza, da un 
piccolo gruppo si trasmette a tutta la co-
munità che si lascia coinvolgere contro la 
vittima da sacrificare».
Come viene scelto il capro espiatorio? 
Qual è il motivo per cui la folla compie 
un atto violento contro un proprio simile?
«Girard è giunto alla conclusione che la 
folla in preda a frenesia mimetica sce-
glie le proprie vittime non in base ad un 
criterio di colpevolezza provata, ma a 
seconda di caratteristiche fisico-biologi-
che. Quindi non si ricorre ad un nor-
male procedimento incriminante tipico 
dei processi democratici, ma ci si scaglia 
contro un individuo che, da una prima 
analisi esteriore, è la causa potenziale del-
la crisi che ha investito la comunità. Basti 
ricordare le accuse agli ebrei di aver con-
taminato le città diffondendo la peste: già 
in partenza i Giudei sono visti in modo 
tutt’altro che positivo dalla maggior par-
te delle varie congregazioni civili e sarà 
sufficiente una testimonianza anche falsa 
o lacunosa, per far scatenare la vendetta 
della folla. Un altro esempio è dato dalla 

persecuzione dei minorati, o degli stessi 
ebrei da parte dei nazisti: persone iner-
mi ma accusate di corrompere la purezza 
della razza ariana cavallo di battaglia delle 
teorie nazionalsocialiste». 
Anche gli zingari sono un perfetto capro 
espiatorio, non hanno forza sociale, e han-
no la fama di gente maleducata.
Per trovare una causa dei problemi attuali 
della comunità ci si coalizza, ad esempio, 
contro gli extracomunitari.

Anche in passato questo tipo di razzi-
smo si è presentato in Italia contro le 

persone del sud.
«Tuttavia non è sufficiente un mero di-
fetto fisico per scatenare la violenza della 
massa accecata dal mimetismo. In que-
sto meccanismo tutti sono amici di tutti 
anche se nella quotidianità spesso non è 
così. Il contagio mimetico comporta que-
sto tipo di aggregazione apparentemente 
spontanea. La folla una volta scelta la pro-
pria vittima, è unita e sicura che il sacri-
ficio di essa sia giusto e soprattutto utile 
alla ricomposizione della crisi. Questo 
perché, una volta contagiati, gli uomini 
sono letteralmente accecati e perciò inca-
paci di rendersi conto del male che stanno 
andando a fare, dell’estrema ingiustizia ed 
infondatezza della violenza contro il ca-
pro espiatorio».
Girard analizza singoli miti, religioni, 
e molteplici eventi storici e passo dopo 
passo, ti accompagna a comprendere il 
meccanismo della persecuzione e del-
la violenza, temi che ci riguardano tutti, 
dalla storia fino ai giorni nostri; una de-
costruzione illuminante che può aiutarci 
a comprendere la complessità dell’essere 
umano, a farci riflettere, e forse ad offrir-
ci degli strumenti per affrontare le nostre 
paure evitando di cadere in trappola.

LIBRO 2  di Alessandra Parrino, ragazza B.LIVE

Ragazzi, non giocate più al ribasso
È tempo di credere nei miracoli
Combattete contro il superfluo

Il miracolo superfluo è un libro scritto da 
Gilberto Squizzato, giornalista e au-
tore televisivo, da parecchi anni ap-
passionato di studi biblici, teologici, 

antropologici e filosofici.
Attraverso questo suo libro Squizzato vuo-
le trattare la possibilità di essere cristiani 
oggi, infatti il sottotitolo in copertina reci-
ta «perché possiamo essere cristiani».
In queste pagine l’autore vuole rivolgersi 
ai non addetti ai lavori (come i suoi figli) 
in maniera semplice e comprensibile, fa-
cendo un ampio e concreto discorso sulla 
possibilità di essere cristiani nel tempo del 
nichilismo e non facendo diventare mai la 
possibilità un obbligo, in nessun modo. 
È interessante prendere le diverse parole 
che compongono il titolo e catapultarle 
nella nostra realtà quotidiana. 
«Superfluo» è buona parte di ciò che ci 
circonda perché tendiamo a stare in su-
perficie, spesso dietro a scudi di cose inu-
tili, perché andare in profondità nella vita 
e nelle emozioni, ci impone di scoprirci, di 
sentirci vulnerabili. 
«Miracolo» è una parola che sta perdendo 
il suo significato: troppe volte viene usata 
in maniera vana, gettata tra un discorso e 
l’altro senza che le sia dato il giusto peso, 
il giusto stupore. 
Il tempo che oggi percorriamo viene de-

finito, da Squizzato, «Il tempo della Tec-
nica» e paragonato al mito di Prometeo. 
Vi starete chiedendo il perché di questo 
paragone azzardato. 
Ecco siamo sommersi da input che ci of-
frono delle risposte preimpostate, rispon-
dendo immediatamente a ogni doman-
da che ci poniamo, senza permetterci di 
godere della bellezza della ricerca di una 
risposta interiore: siamo quelli del tutto 
subito «perché non ho tempo».
Non è mai sprecato il tempo quando si ri-
flette, quando si entra con se stessi in uno 
spazio bianco dove trovare risposte nuove 
e uniche.
Così come Prometeo, la tecnologia che 
ci circonda ci consegna quello di cui ab-
biamo bisogno, senza pensare a quello 
che accadrà dopo, senza la cognizione 
dell’impatto che un sapere superfluo,  
non scavando mai affondo alle cose,  
può avere tra gli stessi individui. 
È una vita che va di corsa e noi siamo 
sempre in affanno a rincorrerla, inseguen-
do, sentendoci sempre in ritardo, e quan-
do ci fermiamo, veniamo sommersi da va-
langhe di problemi che ci sovrastano. Ma 
davvero tutto questo è vita? 
L’«oggi» sembra un grande mercato dove 
vince chi grida più forte, chi corre più for-
te rincorrendo il tempo, finché è in tempo; 

così si rischia di perdere la bellezza della 
vita, la bellezza di essere in un momento 
storico: il qui e ora. 
Ecco, Squizzato vuole raccontare ai figli 
come, anche in mezzo a questa frenesia, 
si possa trovare un momento per se stes-
si, del tempo vero,  quello che ormai è da 
difendere. 

E il vero problema è scegliere, qua-
lunque cosa nel nostro percorso, in 
autonomia, con la propria testa, senza 

risposte preimpostate, senza giocare al 
ribasso.
Così anche ciò in cui credere è una scel-
ta e la fede lo è, non ha senso farlo per 
moda, per aumentare la propria visibilità.
La fede non può seguire una moda, non 
è un bel vestito da sfoggiare quando ca-
pita: è un opportunità, un’ avventura, si-
gnifica scomodarsi dalle risposte ovvie per 
rispondere alle nostre domande con altre 
domande.
E l’avventura presuppone la fatica di af-
frontare la strada o il mare aperto, il senso 
della fatica intellettuale, l’entusiasmo della 
scommessa sull’uomo ancor prima che su 
Dio; è la possibilità che ci diamo di essere 
stupiti e sorpresi. 
Essere cristiani è quindi un’opportunità 
del tempo della tecnica, di quel tempo 
sempre di corsa e in affanno, ma questa 
occasione non impone l’obbligo, bensì una 
scelta autonoma e personale, un miracolo 
non superfluo che può portare nuova luce

TEATRO 2  di Oriana Gullone, ragazza B.LIVE e Isabella Marino, amica B.LIVE

A Chorus line, ballerini senza nome
raccontano storie, cicatrici, speranze
E a teatro va in scena la vita vera

È tornato in Italia A Chorus line con 
la regia di Chiara Noschese e la 
produzione di Stage Entertain-
ment Italia, in scena al Teatro 

Nazionale dal 14 febbraio al 7 aprile.
È un atteso ritorno, dopo 11 anni dall’ul-
tima versione italiana, con la regia di Sa-
verio Marconi, la produzione della Com-
pagnia della Rancia e le traduzioni di 
Michele Renzullo.
A Chorus line è un musical strano, semplice, 
ma mai uguale. 
e sei del mestiere è difficile che non ti parli 
diretto, guardandoti dritto negli occhi.
Debutta a Broadway nel 1975, rimane in 
scena fino al 1990, 15 anni, 6137 repliche, 
9 Tony awards (gli Oscar del musical) e 
Premio Pulitzer alla Drammaturgia.
La trama è semplice: 17 ballerini affron-
tano le audizioni per la «Chorus line», la 
linea del coro.
Niente ruoli principali, solo corpo di bal-
lo, ballerini di fila, quelli senza nome in 
locandina.
Ottenere «la linea» significherebbe riu-
scire a pagare le bollette, in un bisogno 
a metà tra passione viscerale e istinto di 
sopravvivenza.
Il cast italiano, diretto come già anticipato 
da Chiara Noschese, che riunisce diverse 
generazioni di interpreti, è bello, unito e 

convinto. E convince. Gli addetti ai lavori 
sanno bene cosa si prova a stare su quella 
linea, su un palco vuoto, da dove il regista 
che ha in mano il tuo futuro a breve ter-
mine, è solo una voce amplificata che dà 
ordini, un mezzo viso appena illuminato 
da un punto luce da scrivania, nel buio 
della platea.
Il bello del gruppo sta nella sua realtà. 
Personaggi semplici, ben interpretati da 
professionisti che ti coinvolgono con sin-

cerità fino a farti sentire uno di loro. Vien 
voglia di salire sul palco e mettersi a bal-
lare insieme a loro!! L’orchestra dal vivo 
regala classe e magia, sulla scenografia 
semplicissima ma d’effetto.
Un gioco di specchi che moltiplica le vite, 
le storie dei ballerini in scena.
Il valore aggiunto di A Chorus line - e pro-
babilmente il motivo che lo ha reso mitico 
negli anni - è che di quei ballerini senza 
nome racconta le storie, le cicatrici, le spe-

Nella foto una scena del musical «A Chorus Line»

ranze, le paure.
Quella linea per la prima volta nella storia 
del musical diventa tridimensionale, l’im-
portanza di ottenere quel lavoro supera la 
smania di avere il proprio nome in eviden-
za. 
Le storie raccontate nello spettacolo sono 
tutte vere, registrate in diversi workshop 
a Broadway tenuti dallo stesso Michael 
Bennet, ideatore, coreografo e regista ori-
ginario.
Otto dei protagonisti di quelle storie vere 
entrano a far parte del primo cast nel 
1975. Una di loro, Baayork Lee, ispiratri-
ce del ruolo di Connie, ha seguito e curato 
molti allestimenti, anche in Italia.
Questo passaggio diretto dell’eredità stori-
ca dello spettacolo, vive stavolta in Fabri-
zio Angelini, coreografo, presente in tutte 
le edizioni italiane precedenti, che non in-
venta nulla da zero, ma regala la propria 
storia ed esperienza ai nuovi interpreti. 
Il cast di questa nuova produzione è varie-
gato, per età, esperienza, attitudine.
E non solo funziona, ma rispecchia per-
fettamente la natura dello spettacolo, che 
cresce e si evolve negli anni grazie alla tra-
smissione diretta degli interpreti storici ai 
nuovi, in un’infinita eredità.
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schi, allevamenti, campi coltivati, 
vigneti, frutteti, canali, mulini, ca-
seifici. In questo Viaggio saremo in 
«dolce» compagnia grazie a Pan di 
Stelle che ci aiuterà a realizzare il 
sogno dei B.Livers.
Il traguardo sarà la StarLight 
Room: una camera mobile in cima 
alle Dolomiti - altitudine 2500mt - 
con pareti in vetro, capace di ruo-
tare a 360° su se stessa per dormire 
davvero sotto le stelle. Tutto intorno 
al Rifugio Col Gallina infatti, che è 
parte del comitato organizzativo 
e di accoglienza delle attività che 
svolgeremo sul territorio, si ergerà 
una platea di tende progettate da 
Ferrino, per permettere al gruppo 
di riposare guardando il cielo dagli 
oblò, vedendo le stelle e sentendosi 
stelle. Anche lo Snow Service Cor-
tina sarà parte dell’organizzazione 
delle attività in loco e ci metterà a 
disposizione altre e-bike a motore 
Bosch, perché a Cortina il gruppo 
si allargherà con ospiti e sorprese.
Nel frattempo, i B.Livers si stanno 
allenando, grazie all’associazione 
Genova1913 che li supporterà nel-
la preparazione ciclistica e tecnica 
e grazie a Parcobici che fornirà le 
e-Bike per l’allenamento ciclistico.
Tutto il percorso sarà seguito da 
blogger, giornalisti, televisioni, ra-
dio e filmaker che racconteranno 
il valore di questo viaggio stellare, 
ma soprattutto, il Viaggio delle Stelle 
diventerà un film, grazie al regista 
Alessandro Beltrame e alla casa di 
produzione OnAir che supporterà i 
ragazzi con riprese video, materiale 
promozionale e supporto tecnico.
Si ringrazia la Veneranda Fabbri-
ca del Duomo di Milano per aver 
ospitato la conferenza stampa nel-
la splendida cornice della «Sala 
dei Milanesi», con la presenza di 
Monsignor Borgonovo, arciprete 
del Duomo, Roberta Guaineri, As-
sessore al Tursimo, Sport e Qualità 
della vita del Comune di Milano, e 
in video conferenza di Paola Colet-
ti, assessore del Comune di Cortina 
d’Ampezzo.
Segui il viaggio su: bliveworld.org

Il Viaggio delle Stelle avrà inizio da 
Piazza Gae Aulenti, a Milano, il 25 
maggio, e vedrà la partecipazione 
del trial biker Andrea Pilo e chi vor-
rà aggregarsi per i primi chilometri 
lungo la Martesana, per raggiunge-
re Cortina d’Ampezzo il 1° giugno.  
I B.Livers partiranno a bordo del-
le e-Bike con motori Bosch, fornite 
da Lombardo. Bosch offrirà anche 
l’assistenza necessaria al viaggio e si 
adopererà per verificare i tracciati 
più consoni e per organizzare i tra-
sferimenti in bici.
Per pedalare al meglio i B.Livers 
indosseranno scarpe con suole 
speciali progettate e fornite da Vi-
bram, che li accompagnerà durante 
il percorso anche con il suo Truck 
Sole Factor.
Eurojersey, con i tessuti Sensitive 
Fabrics, parteciperà con una for-
nitura di maglie tecniche per tutti 
i B.Livers. Karpos fornirà giacche 
e pantaloni e Briko fornirà caschi e 
occhiali. 24Bottles realizzerà e for-
nirà a tutti i partecipanti una bor-
raccia personalizzata, con l’obietti-
vo di ridurre al minimo l’utilizzo di 
materiale plastico.
Lungo il tragitto i B.Livers toc-
cheranno luoghi di cicatrici reali, 
presenti o passate. Dal Cadore al 
Vajont, passando dai territori del-
la Grande Guerra, nuove persone 
potranno unirsi al grande Viaggio.
Anche LGH - Linea Group Hol-
ding - ci supporterà: durante il 
percorso visiteremo il «Parco delle 
Vite» a Provaglio d’Iseo, un territo-
rio riqualificato grazie al suo lavo-
ro, per condividere e portare avanti 
valori di eco-sostenibilità.
Helpcode.life ci fornirà i «MioID», 
braccialetti salvavita dai quali è 
possibile scansionare il QR code 
per accedere alle informazioni sa-
nitarie. A metà strada i B.Livers 
saranno accolti da Borgoluce, una 
tenuta di 1.220 ettari di pascoli, bo-

Da Milano al Cadore passando per il Vajont 
e i territori della Grande Guerra

Alcune immagini della conferenza stampa che si è tenuta nella Sala dei Milanesi della 
Veneranda Fabbrica del Duomo. Dall’alto Bill Niada e Roberta Guaineri; Monsignor 
Borgonovo e Fulvio Pravadelli; alcuni presenti (Foto: Davide Papagni)
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